N°12 MAGGIO - GIUGNO 1998 LIRE 7.000 CON VIDEOCASSETTA LIRE 16.900 


SPED. IN ABB. POST, - 45% ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


INCONTRI RAVVICINATI, CREATURE MISTERIOSE, ENTITÀ SOPRANNATURALI 


DOSSIER 


ABDUCTION 
CON FOTO 
A ILKLEY MOORE 


PORTORICO: 
IL GIALLO DI 
UNA MUMMIA 
ALIENA ——© 


VIAGGIATORI NELLO SPAZIO, NEL TEMPO E NELLE DIMENSIONI 


EDO ROCCIIMIVAGINERCOMUNICAZIONE 


i 


p 1000: . 
RT) QUENR O NE 


IA > 
pi 
sa 


Le riviste ufologiche italiane, 
riconosciute fra le più avanzate nel mondo, 
create attraverso la collaborazione dei più autorevoli studiosi internazionali, 
scienziati di ogni disciplina ed più coraggiosi investigatori sul campo 
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“Quelli stanno ancora studiando le luci nel cielo!”. Così, il Colonnello Philip Corso, durante una pausa dei lavori del VI 
Simposio Mondiale di San Marino, riferendosi all’insistente interesse di alcuni ricercatori presenti, legati - a suo avviso - 
ad un troppo anacronistico sistema di pensiero: UFO quale oggetto di uno studio che porterà alla scoperta di eventuali 
civiltà lontane ed in grado di comunicare con noi. Nessuno desidera rinnegare tale impostazione metodologica nelle inve- 
stigazioni a carattere ufologico, il cui fondamento è la possibilità di sperimentare e riprodurre - in laboratorio - i risultati 
raggiunti. Ma la realtà che va schiudendosi ai nostri occhi è anche un’altra. Ascoltando l’anziano Colonnello, David 
Jacobs, Corrado Malanga, Colin Andrews - solo per citare alcuni dei relatori su cui maggiormente si è catalizzata l’atten- 
zione dell'audience sammarinese - oggetto di questi studi non possono più essere solamente le presunte “macchine extra- 
terrestri” in visita sulla Terra, bensì le manifestazioni più fisiche del fenomeno, intendendosi così, le abductions, i cerchi 
nel grano, le mutilazioni animali, concreti elementi di cronaca su cui fondare la ricerca. Ben più solidi e “terreni” (evi- 
denti in ogni Paese del pianeta) di quanto non possa essere un semplice avvistamento di UFO, senza nulla togliere alla 
magia ed alla meraviglia di questa forma di primo contatto. 
Corso ci ha indicato e ribadisce continuamente che la strada da percorrere è quella di una Nuova Scienza. Non si tratta 
di un concetto facilmente definibile. 
Eppure, esso è basato su una logica constatazione: chi era entrato in possesso di tecnologia e biologia aliena non ne ha 
fatto tesoro, abbarbicandosi all’idea di uno sviluppo aerospaziale modellata su elementi preesistenti e condizionanti. Il 
perfezionamento di una macchina, che sia la navicella o lo stesso organismo del “pilota”, non è possibile. Sia per i suoi 
tempi tremendamente lunghi - che ci escluderebbero a priori - sia per l'evidente meccanismo di cover-up che ormai da 
decenni si è impadronito del settore astronautico, americano, russo, o europeo che sia. Gli ufologi ne sono esclusi, que- 
sto è chiaro. Ma è un bene, perché il sistema economico - attraverso le sue diverse strutture militari, scientifiche e poli- 
tiche - escludendoli di fatto, non fa che confermare quanto la sua visione del mondo e dell'Umanità che vi abita sia 
ormai obsoleta. 
Nei primi tre anni di pubblicazioni, con Notiziario UFO e Dossier Alieni, abbiamo cercato di esplorare ogni possibile 
direzione, ci siamo soffermati, con la meraviglia dipinta negli occhi di un bambino, a volte con la rabbia di chi non 
vuole stare alle regole del gioco, più spesso cercando di riflettere con calma, sul grande mistero dell'Uomo in rappor- 
to all’Universo. 
Sì, le luci nel cielo ci sono, eccome. Qualcuno le ha create. Qualcuno è padrone e, forse, si nutre di enormi fonti di 
energia luminosa che si proietta su di noi. Vogliamo scoprire chi è in realtà. 


Abbiamo modificato la nostra cadenza di uscita, che resta bimestrale, spostandola all’inizio del mese riportato in 
testata. Tenetene conto: “Dossier Alieni” e “Notiziario UFO” sono in edicola ai primi di ogni-mese. 

Inoltre, nei contenuti di questo numero: la prima video-inchiesta di “Dossier Alieni”, dedicata a George Adamski, 
che ci auguriamo soddisfi la Vostra curiosità. E ancora: il contributo personale del Colonnello Philip Corso sulla 
questione E.B.E; l'inchiesta di Jorge Martin sulla misteriosa creatura di Porto Rico; la conclusione dello splendido 
lavoro di Morena Sighinolfi sui Crop Circles. Il resto, a Voi scoprirlo. 
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| Il mistero dei Crop Circles interpretato 
È se in una chiave di lettura esoterica 


di Morena Sighinolfi 


L’EXTRATERRESTRE DI SALINAS 


Il giallo di un minuscolo cadavere 
fotografato a Porto Rico 


di Jorge Martin 
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La Nuova Scienza, il clone umanoide 

e l'impossibilità per l'uomo di viaggiare 
nello Spazio. 

di Philip J. Corso 
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Un rapimento confermato 
da una sensazionale istantanea 


di Adriano Forgione 


PRIMO CONTATTO 


Il caso George Adamski è ancora aperto 
di Michael Hesemann 


APACE CHAPT 


ALLA RICERCA DI UOMINI STELLARI 


L'ufologo Richard Sigismund 
ed un caso di abduction in retrospettiva 


di Bill Smith 
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UN INCONTRO TROPPO RAVVICINATO 


Francia 1956: quando una donna 
tentò di catturare un'entità aliena 


di Claude Raffy 
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LA SCOMPARSA DI STEVEN SCHIFF ante Pinotti 6I 
MUTILAZIONI DI CAVALLI IN COLORADO libri 

TI COMANDO CON IL CERVELLO 


RIVELAZIONI DELL'ATTORE ED ASNER 6 6 GLI UFO NELLA MENTE 
TRACCE DI DNA SULLA SINDONE periscopio LA RIVELAZIONE DEI TEMPLARI 
LASER SPIA: EINSTEIN AVEVA RAGIONE —LA RESURREZIONE DEL PAPA 
DALLA CAVERNA AL COSMO Colombo e una macroscopica lacuna 
PILOTI AVVISTANO UFO IN FLORIDA perianion 70 
di Ruggero Marino 
LA PORTA SEGRETA DELLA PIRAMIDE pietà 
ASSISTENZA GRATUITA A TESTIMONI UFO 
RAPIMENTI E AVVISTAMENTI A BISANZIO 6 8 
FULMINI GUIDATI E BIO-ENERGIA “DOSSIER ALIENI” AI SUOI LETTORI 
ANCORA UFO SULLE BERMUDA 


TIMISSIME 


(UFO) è atterrato nella notte fra mercoledì e giovedì in un campo di grano nella valle 

i segni sul terreno, secondo quanto hanno riferito alcuni pastori beduini alla televi- 

i hanno . spiegato che dopo “l'atterraggio dell'oggetto volante” nei campi di grano di 

» geometriche, fra cui un semicerchio che sovrasta una croce. 

in” di Haifa hanno già prelevato dal terreno scorie di una polvere bianca e di un 
di laboratorio. “Ho proprio l'impressione che siamo stati visitati dagli extraterrestri” 
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Dossier Corso 
L’Esperimento Philadelphia: conferma inequivocabile da parte di uno 
degli scienziati che realizzarono il progetto 


Gli UFO: dalle certezze alle ipotesi. Gildas Bourdais, uno dei più 
coraggiosi ricercatori francesi, alle prese con il problema del cover-up 


Incontri Ravvicinati fra UFO e Piloti di aviazione. 


La questione dei “cloni” Grigi. Di James Courant 


Attualità dall’Italia: 
Avvistamento nel Golfo della Sirte. Di Daniela Giordano 


Le migliori foto di UFO, realizzate in Italia negli ultimi mesi 
Paleoastronautica. | giganti biblici hanno costruito 

il “Cerchio del Refaim”. Un dossier esclusivo di Barry Chamish 
Architettura sacra e civiltà extraterrestri. 

Seconda parte dello studio di Fulvio Terzi 

Commenti ed impressioni dal VI Simposio Mondiale di San Marino 


Tutte le news più importanti dal mondo 


i. 
STEPHEN HAWKING: 
UFO È ALIENI 
E POSSIBILE 


Da “CNI News” Vol. 4, No. 2, | 
parte del 16.3.1998 

Stephen Hawking, ritenuto il 
più grande fisico contempora- 
neo, ha tenuto una conferenza 
alla Casa Bianca, lo scorso 6 
marzo, alla presenza del 
Presidente Clinton e della 
moglie, Hillary. Il seminario 
“Immaginazione e 
Cambiamento: la Scienza nel 
Prossimo Millennio” era parte 
della serie White House 
Millennium. Riportiamo qui di 
seguito le sue, non del tutto 
prevedibili, dichiarazioni riguar- 
do gli UFO: “Quando una civiltà 
raggiunge il nostro stadio evolu- 
tivo, diviene instabile e si autodi- 
strugge, un macabro scherzo 
che spiega perché non siamo 
stati visitati dagli extraterrestri. 
Ovviamente è possibile che gli 
UFO contengano veramente gli 
alieni - come molti credono - e 
che il Governo lo stia celando. 
Preferisco non fare commenti al 
riguardo”. Personalmente credo 


che non siamo stati ancora con- 
tattati per un altro motivo, ma 
non lo approfondirò ora”. 
“Esiste comunque il pericolo 
oggettivo che noi uccideremo 
tutto sul pianeta, ora che dete- 
niamo il potere tecnologico. Pur 
non distruggendoci del tutto, 
potremmo piombare in uno 
stato di abbrutimento e barba- 
rie, come nella scena d'apertura 
del film Terminator”. La presen- 
tazione di Hawking alla Casa 
Bianca è stata teletrasmessa dal 
vivo dalla rete CSpan ed il dibat- 
tito rilanciato su Internet. 
Costretto su una sedia a rotelle 
e paralizzato dal morbo di Lou 
Gehring, Hawking parla con 
l’aiuto di un audio generatore 
computerizzato. Nonostante il 
suo grande senso dell'umori- 
smo, non intendeva scherzare 
quando alludeva di continuo 
alle visite aliene, di fronte al 
Presidente. La CNI si augura che 
il professore Hawking approfon- 
disca le sue dichiarazioni. 


A Cc Cc I 


LUCI DI PHOENIX: 
DUELLO ORTEGA- 


Da “CHI News” Vol. 4, H°2, 16.3.1998 
A un anno dal sensazionale spiegamento di luci volanti testimoniati { 
ripreso sull'Arizona, la controversia è ancora aperta. Nella pri etti 
mana di marzo un lungo articolo di Tony Ortega sul settimanale 
Phoenix New Times, ha alimentato la discussione sui metodi e sui fini 
del ricercatore Jim Dilettoso, la cui analisi dei filmati del 13 marzo ‘97 è 
stata spesso oggetto di special televisivi. Ortega ha parlato ad astrono- 
mi e specialisti d'immagine secondo i quali è impossibile condurre... 
un'analisi spettrografica di un oggetto luminoso da una video casset- 
ta, come avrebbe affermato Dilettoso. Inoltre, Dilettoso avrebbe mani 
polato la prova di altri casi di UFO, incluse le famose foto di Billy Meier 
e di Porto Rico, mostranti un F-14 in un duello ravvicinato con un 
UFO. Nei casi di Meier e Porto Rico, Dilettoso ha, in realtà, comprovato 
la loro autenticità in modo scientifico. Nel frattempo il caso Porto Rico - 
che Dilettoso ha confermato in una lettera scritta all'investigatore 
Wendelle Stevens su carta intestata della NASA (Dilettoso ha lavorato 
per un breve periodo in una base dell'Arizona durante la metà del 
1980] - sarebbe un imbroglio, secondo Antonio Huneeus, noto ricer- 
catore cileno, che avrebbe ricevuto una confessione in tal senso. 

In tutto l'articolo, Ortega insinua che le prove di Dilettoso e le sue dub- 
bie metodologie oscurano tutta l'indagine sulle lud d'Arizona. 

Alla fine, Ortega concorda che molte domande rimangono insolute e 
che un evento sensazionale è realmente accaduto in Arizona il-13 
marzo 1997, anche se nessun ricercatore ufologico o la stampa lo 
abbiano interpretato correttamente. La CNI, non entrando nel merito, 
considera comunque tale controversia degna di nota. 


LA SCOMPARSA 
DI STEVEN SCHIFF 


Fonte: Karl Pflock (USA) 
Il Parlamentare del Congresso USA Steven Schiff, che ha rappre- 
sentato il 1° Distretto del New Mexico dal gennaio 1989, e con il 
quale mia moglie Mary Martinek ha collaborato dal marzo 1989, 
ha terminato la sua lunga battaglia contro il cancro della pelle, la 
settimana successiva al compimento del suo cinquantunesimo 
compleanno. Steven è morto ad Alburguerque il 25 marzo, nella 
sua casa, circondato dal calore dei familiari. Steven Schiff, nel 
1994, si era reso autore di una ricerca per il GAO (General 
Accounting Office), finalizzata alla declassificazione dei documen» 
ti Air Force, FBI e CIA, comprovanti l'avvenuto 
crash di Roswell. La sua iniziativa riuscì a solo 
a dimostrare la politica di cover-up degli enti 
federali, riscontrandosi nei documenti declas- 
sificati, tutti di scarsa importanza, la presenza 
di contraddizioni e anomalie troppo palesi (i 
documenti in uscita e in entrata del 509° 
bombardieri di stanza a Roswell'tra il 1945 e 
il 1948 risultavano “distrutti”). 


MUTILAZIONI DI CAVALLI 
IN COLORADO 


Da “U pdate” del 12.3.1998 

Insieme al lancio di un:missile dell'USAF 
numerose meteore e avvistamenti di. UFO, 
è stato trovato un secondo cavallo morto.e 
sfigurato a San Luis Valley. Dal 30 novem- 
bre le morti animali accertate, evento raro 
in inverno, ammontano a tre. Christopher 
O' Brien riporta che un allevatore, Kim 
Miller ha confermato la morte misteriosa di 
Skip, il suo cavallo di sei anni. L'animale fu 
probabilmente ucciso il 5 marzo 1998, 
quando la temperatura era appena sopra 
lo zero. Miller, insieme al figlio di 19 anni, si 
è recato con O' Brien sul luogo del rinveni- 
mento, dieci miglia a sud di Alamosa. Skip 
era il cavallo guida di una mandria di sedici 
animali. “Mentre attraversavamo con due 
camion il campo verso la carcassa, il resto 
della mandria venne verso di noi al galop- 
po. Miller ha notato che la mandria non era 
mai stata così agitata e che tentava di dirci 
qualcosa”. Il cavallo morto giaceva solo in 
un terreno piatto, alcaloide. Era evidente 
che l'animale era stato ucciso da professio- 
nisti. Il foro, grande come una palla da soft- 
ball, era davvero impressionante. Lo spic- 
chio di muscolo di 12" era stato rimosso 
senza neanche una goccia di sangue. Non 
ho esplorato a fondo il foro, ma il cuore era 
stato asportato. L'operazione chirurgica 
della mandibola e del pene aveva lasciato 
segni irrefutabili di uno strumento affilato 
come uno scalpello. Il mantello ruvido era 


stato inciso per 1/8 di pollice intorno alla 
parte superiore della mandibola asportata. 
Nessun predatore sarebbe stato in grado di 
praticare una simile asportazione e l'esecu- 
tore doveva essere molto esperto. Sono stati 
prelevati dei campioni per esami clinici da 
effettuare presso il laboratorio di patologia 
Rocky Ford State da un noto ematologo. 
Lo scenario del crimine non mostrava trac- 
ce particolari. Resta indubbio che l'animale 
fosse agitato poco prima della morte: sul 
terreno c'era del sudore essiccato del 
manto dell'animale, prova che il cavallo 
aveva corso. Era stato senza dubbio inse- 
guito dal predatore”. Si è anche notato che 
Skip era stato il solo cavallo bianco della 


mandria e che sarebbe stato facile indivu- 
duarlo dall'alto. Una stima dei casi verificati 
si a sud di Alamosa dal 1995 mostra un 
arco quasi perfetto dei luoghi di mutilazio- 
ne sulla rete di fognature del fiume 
Alamosa. Il 25 febbraio scorso Chris O'Brien 
ha riferito di ulteriori segnalazioni di sfere di 
fuoco a est di Colorado Springs. Quella 
notte, alcuni militari nel poligono di tiro di 
Fort Carson videro diverse grosse palle di 
luce infuocate con scie di fumo. Il NORAD 
riportò l'avvistamento di numerosi oggetti 
insoliti che avevano “rincorso” i testimoni 
nei boschi. Gli abitanti hanno una tradizio- 
ne ultracentenaria di tali “magiche” sfere di 
fuoco in volo. 


TI COMANDO CON IL PENSIERO 


Da “Focus” di aprile 1998 


“Sembra la semplice simulazione di una discesa libera, invece è una novità clamorosa. Perché.in questo videogioco il computer non 
è controllato né dalla tastiera né dal mouse. E tanto meno da un joystick. Riceve i comandi direttamente dal pensiero. Focus l'ha 
provato e funziona. Bio-elettricità. Quel videogioco, come decine di altri programmi, è controllato con il pensiero: o meglio con le 
onde emesse dal cervello che si propagano in forma di segnali bio-elettrici. E che un normale computer oggi può leggere o interpre- 
tare. È stato realizzato da una collaborazione californiana The Other 90% Technologies di San Raphael (USA), la siberiana Sooftlab- 


Nsk di Novosibirsk (Russia) e l'italiana Discovogue Infotronics di Modena (tel. 059/242266). Si chiama Mindrive e funziona trasmet- 
tendo al computer i dati che arrivano a un dito partendo dal cervello. Si trova presso Computer Discount, a 462 mila lire”. 

* A commento dei nuovi ritrovati tecnologici presentati sulla popolare rivista di informazione scientifica, sottolineiamo come si tratti di 
conferme indirette a quanto gli ufologi stanno denunciando da anni, cioé l'esistenza di armi non convenzionali progettate per il pro- 
gramma SDI e, soprattutto, la realtà di computer comandati dal pensiero. Il tutto risulta perfettamente in linea con quanto il Colonnello 
Corso ha dichiarato nel suo libro “Il Giorno dopo Roswell”. 


Da “UFO a pit ‘tel 12.3.1998 
Ed Asner, presentatore dello show televisivo 
vî per credere all'esistenza degli UFO: li ha: V isti È 

quando alcuni UFO scossero ka manto d'erba di un: 


militoni Lian oggetti volanti quasi tuttii giorni. “Ricordo i 
assolato. Nella base regnava grande confusione. n soldato d arrivò trafelato dicen- 
doci che c'era una formazione di dischi Dapprima pensammo che 
fosse impazzito, ma alla fine gli oggetti furono visti anche dagli ingegneri della base! Gli 
uomini scutarono il cielo con i binocoli alla ricerca dei dischi e ne calcolarono la velocità 
con strumentazioni scientifiche sofisticate. Secondo le loro stime la velocità era astronomi 
ca. A causa dell'UFO flap, dice Asner, l'Esercito richiese all’Air Force di intercettare gli ogget- 
ti, ma i caccia non riuscirono mai ad avvicinarsi. Gli UFO li distanziavano senza problemi. 
L'attività UFO durò circa una settimana. Ai militari della base fu ordinato il silenzio, sebbene 
li avessero visti praticamente tutti. Un giorno, durante un briefing, venne loro detto ufficia+ 
mente di smentire di avere visto un UFO, anche in presenza delle inagiziaa mogli. Il mes- 
saggio era chiaro: non sono fatti vostri! TSE 


ILASER-SPIA 
DANNO RAGIONE 
A EINSTEIN 


da “Il Tempo” del 30.3.1998 

Verifica “Made in Italy” per la teoria della 
relatività di Albert Einstein. Un punto chiave 
della teoria, che ancora non era stato pro- 
vato, ha avuto una brillante dimostrazione 
da parte di una équipe del “Dipartimento 
aerospaziale” della Sapienza e del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche. Il gruppo, guidato 
da Ignazio Ciufolini, dell'Istituto di Fisica 
dello Spazio Interplanetario, ha sperimenta- 
to che il Movimento rotatorio della massa 
della Terra riesce a curvare lo spazio-tempo 
einsteniano, perché modifica, sia pure in 
modo appena percettibile, l'orbita di due 
satelliti artificiali. Questa verifica costituisce 
un contributo di grande rilievo alla cono- 
scenza delle leggi che regolano l'Universo. 
E viene riportata con risalto dall'ultimo 
numero della prestigiosa rivista scientifica 
americana “Science”. 


‘olare un pomeriggio 


Da “Il Tempo” del 30.3.1998 

Washington - Sulla Sindone di Torino vi 
sono tracce di DNA, che potrebbero esse- 
re le impronte genetiche di Gesù. Questa 
la controversa conclusione di una ricerca 
dello studioso britannico lan Wilson, espo- 
sta nel libro ‘The Blood and The Shroud* 
(Il sangue e la Sindone). La casa editrice 
americana Free Press ha annunciato la 
pubblicazione per il 18 aprile, data in cui 
ha avuto inizio l'ostensione della Sindone 
a Torino. Wilson è uno degli scienziati che 
rimettono in discussione le perizie del 
1988, secondo cui la Sindone sarebbe un 
falso medievale. Tra gli esperti che hanno 
collaborato con lui, Thomas Loy, lo specia- 
lista del DNA antico, al cui lavoro si è ispi- 
rato il film “Jurassic Park". 


PILOTI 

| AVVISTANO 
UFO IN 
FLORIDA 


Da “CNI News” Vol. 4, N°2 - | parte 
del 16.3.1998 

National UFO Reporting 
Center a Seattle, nello Stato di 


Washington, ha ricevuto 
nerose telefonate dalla 
Secondo un resoconto del 
direttore, Peter Davenport, sul 
sito web del Centro, intorno 
alle 18.40-18.50 quella notte, 
molti testimoni avvistarono 
degli oggetti luminosi che attra- 
versavano la Florida verso 
nord-ovest. A volte, da alcuni 
punti, gli oggetti sembravano 
muoversi molto rapidamente, 
altre volte lentamente”. 
Il primo testimone oculare è 
Danny Oakes, un pilota militare 
della Confederazione dell'Air 
Force: Oakes avvistò due 
oggetti incandescenti prove- 
nienti da sud-est, velocissimi, 
che improvvisamente decelera- 
rono e subito dopo scomparve- 
ro e riapparvero dietro l'altro 
oggetto. Secondo Davenport, 
entrambi gli oggetti si innalza- 
rono rapidamente nell’atmosfe- 
ra e scomparvero improvvisa- 
mente. Un altro valido testimo- 
ne è James Acker, ex pilota di 
Marina, chirurgo e cardiologo, 


di Knoxville, Tennessee in 
vacanza in Florida. Acker, con 
la moglie e due amici guidava 
a nord di Ft. Myers, in Florida, 
a un miglio dall'aeroporto, 
quando avvistò due oggetti 
attraversare il cielo in formazio- 
ne per 15-20 secondi. Secondo 
Acker, sembravano luci bian- 
che luminose, circondate da 
un alone al centro e scie di 
fumo, proprio come la “coda” 


di una cometa nello spazio. 


I 8 ENI 


DIETRO LA PORTA SEGRETA DELLA PIRAMIDE | 


Da “Il Messaggero” del 29.3.1998 
Nella camera della regina della Grande Piramide c'é un corridoio chiuso da una porta, non ancora aperta. E uno 


dei misteri ancora non svelati dell'Egitto. Forse, in qualche Momento della storia, ipotizza qualche studioso, il com - 


doio era aperto al cielo: e c'è chi calcola angolazioni, posizione delle stelle nell'antichità, per sostenere che la pira- 
mide è molto più vecchia di quanto vogliono ammettere gli egittologi. Una risposta a questo e altri interrogativi è 
finalmente imminente. La chiusura ‘per ordinaria manutenzione”, consentirà di esplorare luoghi mai finora pene- 
trati, compresa la piccola porta del tunnel della camera della regina. Gli egittologi, in mancanza di spiegazioni più 
o meno logiche, sostengono che questi cunicoli avessero funzioni esclusivamente rituali e consentivano l'ascesa al 
cielo dell'anima del defunto. Qualche anno fa, quando Rudolf Gantembrink annunciò la sensazionale scoperta 
della porta, la reazione del sovraintendente alle Belle Arti, Hawass, e di moltissimi egiziani fu rabbiosa, a conferma, 
secondo i sostenitori di questa sorta di coverup ultramillenario, che c'è chi vuole nascondere le vere origini della 
piramide. Gantembrink chiese il permesso di far penetrare una minuscola sonda sotto una fessura della porta, ma 
fu cacciato dal sito. Hawass oggi è disposto a dargli retta, ma ci anticipa con un sorrisetto enigmatico, ‘ricontro 
lando le immagibi filmate allora, si vede soltanto un blocco di pietra e due inspiegabili ganci di rame. Di fessure 
nessuna traccia. Impossibile andare oltre. Il mistero ed i sospetti permangono. (In realtà nella immagini, la fessura è 
ben visibile nell'angolo in basso a destra della porta, N.d.R.). Inoltre, in maggio, su una nave da crociera in naviga 
zione tra Vancouver e l'Alaska, Hawass sfiderà Bauval e Hancock a produrre qualcosa in più di fantasiose ipotesi e 
promette di presentare nuovi elementi per dimostrare che Sfinge e Piramidi risalgono all'epoca dell'Antico Regno, 
costruite da una sofisticata civiltà egizia di cui non sappiamo abbastanza. 


ASSISTENZA GRATUITA 
A TESTIMONI OCULARI DI UFO 


t ia 


Da “CHI News” Vol. 3, N° 24, Il parte del 16.2.1998 
(L'annuncio è stato inviato su Internet dall'avvo- 
cato Peter Gersten, co-fondatore e direttore del 
“Citizens Against UFO Secrecy" - Cittadini contro 
il Segreto UFO. L'iniziativa è stata divulgata al 
Congresso Internazionale UFO di Laughiin, 
Nevada). Eccone il testo: 

“Nello spirito di promuovere ed incoraggiare la 
fine di qualsiasi segreto riguardo il contatto 
extraterrestre con questo pianeta e a sostegno 
del diritto pubblico a conoscere tali informazio- 
ni, il Citizens Against UFO Secrecy (CAUS) offre 
formale assistenza e rappresentanza nei 
seguenti termini e condizioni: 

1. L'avvocato Peter A. Gersten, gratuitamente e 
senza alcun obbligo per la persona, dà avvio a 
un rapporto avvocato-cliente con qualsiasi ufficia- 
le militare o governativo che possieda una: 0 tutte 
le seguenti prove di un evento extraterrestre: 

a. testimonianza oculare; 

b. prova materiale, inclusi manufatti, fotogra- 
fie o filmati; 

c. documentazione ufficiale governativa, sia 
classificata che declassificata; 

d. qualsiasi altra evidenza ammissibile, rilevan- 
te e autentica, tesa a confermare o comprova- 
re tale evento. 


Inoltre al cliente è garantito legalmente il privile- 
gio della riservatezza di qualsiasi questione 
discussa, salvo sua autorizzazione contraria. 

2. Il cliente deve acconsentire a rinunciare al pri- 
vilegio della riservatezza ed autorizzare il CAUS 
ad archiviare richiesta formale all'agenzia appro- 
priata, tramite il FOIA, fondando la richiesta suk 
l'informazione fornita dal cliente. La fonte det- 
l'informazione non verrà mai rivelata. 

Il CAUS e Gersten non frappongono problemi 
etici, professionali o morali nel mantenere cela- 
to il nome del cliente, rispettandone la privacy. 
1. Nella necessità di una successiva causa del 
FOIA, con il consenso del cliente, l'avv. Gersten 
sottometterà tutti gli affidavit e le dichiarazioni: 
in base a “informazione e pareri", rispettando 
la privacy del cliente. 

2. Qualora il cliente debba testimoniare, l'avv. 
Gersten richiederà l'immunità del cliente alla 
Corte e alla Procura Generale motivandola con 
la sua paura di ripercussioni. 

Il cliente controllerà sempre i verbali e potrà — 
sottrarsi in qualsiasi momento, salvaguardando 
la sua privacy. — 

L'iniziativa del CAUS, tesa a combattere gli osta- 
coli a importanti divulgazioni, garantisce ai testi 
moni oculari il massimo della riservatezza. 


FULMINI GUIDATI 
E BIO-ENERGIA 


Ba “Nexus” di aprile 1998 

“Come fa il fulmine ad andare così 
lontano? Perché vince la resistenza 
dell'aria a poco a poco, proceden- 
di beduini che.costrin= do a scatti? Dalla nuvola scocca 

i lasciare traccia, se una scarica pilota che fende l'aria 
roclameranno l'a- per circa 20 metri e trasferisce in 
avanti la differenza di potenziale 
elettrico col suolo. Quindi procede 
di sabato 7 aprile per altri 20 metri e così via. Dedalo 
nti che e ha pensato di riprodurre questo meccanismo per lanciare fulmini artifi- 
ciali. Oggi abbiamo apparecchi a microonde in grado di ionizzare l'aria 
uscì come una colon D( a tratti di 20 metri generando impulsi da 100 milioni di watt. Questo 
tinta rosso cupo, mentre aria si propagava Un fi fitto pulviscolo aprirebbe nell'aria un canale pronto per il fulmine. Farlo scoccare non 
nero come carbone, che toglieva il respiro - Durò così fino alle quat- sarebbe difficile: basterebbe caricare la punta dell'apparecchio a 100 
tro del mattino, quando ilSolé spuntò con un nuovo colore e con- milioni di volt. Il lanciafulmini potrebbe essere impiegato come arma 
tinuò poi a sorgere con diverso colore fino al martedì 12 aprile”. antiaerea, oppure come stimolatore di pioggia in agricoltura”. 


ANCORA UFO SULLE BERMUDA 


Da “CNI News” Vol.4, N°2 - | parte del 16.3.1998 

La notte del 7 marzo (la stessa degli avvistamenti in Florida) la CNI è venuta a conoscenza di uno straordinario avvistamento coincidente 
di due luci sopra Bermuda nello stesso periodo. Pubblicato sul quotidiano Bermuda Royal Gazette, si è ipotizzato che l'avvis 
stato causato da una prova di lancio di due missili Trident da un sottomarino della marina statunitense. 

In una notizia del 9 marzo, il cronista Gareth Finigham del Royal Gazette riferì che la polizia a Bermuda stava investigando le telefonate d 
cittadini allarmati che testimoniavano di aver avvistato dozzine di oggetti volanti la notte del 7 marzo. 


rono sino a mezzane 


| centralini della polizia e della capitaneria di porto vennero inondati di chiamate riguardo strane luci nel cielo di notte tra le 19.45 e le 
20. A circa cento miglia a nord est della Florida, Bermuda è un'ora avanti rispetto alla Florida e, visto che le 19.45 a Bermuda equivalgo- 
no alle 18.45 in Florida, l'orario combacia. La signora Jean Flath, testimone dell'avvistamento insieme al marito ha dichiarato: “Era enor- 


me, come l'illuminazione di uno stadio. Era bianca seguita da un raggio discendente. Poi è evaporata, dividendos 
e filando via in aria. Quando ho realizzato di aver visto qualcosa di straordinario, mi sono spaventata, era | 
mai visto - proprio fenomenale”. Secondo un portavoce della polizia “i cittadini 
riportarono di avere visto due scie di luce attraversare il cielo da ovet a est della 
costa meridionale. Le scie si innalzarono oltrepassando le nubi, con una che 
assunse un andamento vorticoso, fino a scomparire. E' incomprensibile”. Il 10 
marzo però Raymond Hainey ha scritto sul Royal Gazette che la Marina statuni- 
tense aveva dato credito agli amomali avvistamenti. “Luci misteriose nel cielo 
sopra Bermuda furono causate da esercitazioni missilistiche della Marina statuni- 
tense sulla East Coast e da una prova di lancio a mare di un paio di missili a tre 
stadi progettati per portare testate nucleari dall'enorme sottomarino USS West 
Virginia dell'Ohio. “Il Console statunitense Generale Robert Farmer affermò d 
avere parlato al Pentagono in merito all'avvisttamento. Una portavoce della 
Marina confermò l'esercitazione di due missili Trident 2 D5 dalla Virginia occ 
dentale alla Costa Orientale degli USA la notte di sabato. 

Una possibile connessione di eventi nelle Bermuda ed altri simili in Florida è 
messa in dubbio da rapporti contraddittori in base alla direzione del volo. | resi 
denti di Bermuda concordarono che le luci si muovevano da ovest 
tre gli abitanti in Florida affermavano che le luci si dirigevano da sud est a nord 


est. In realtà sono troppe le analogie per respingere una probabile connessione. 


AN 


« 
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® Il presunto cadavere mummificato 
della creatura uccisa a Salinas 
; ragazzi tra il 1979e il 1980. 
i. sfondo del montaggio 
fotografico, le montagne 
di Tetas de Cavey, 
teatro degli avvenimenti riportati 
nell’articolo di J. Martin. 


RE DI SNT 


Tentiamo di far luce sul giallo 
del cadavere di un minuscolo 
ominide rinvenuto a Portorico 
alla fine degli anni Settanta 


di Jorge Martin 


traduzione di Laura Tommasi 


el 1981, nel corso di 
una conversazione con 
due ragazzi di Salinas, Pablo 
Mateo e José Rivera (sono i loro 

nomi effettivi), in merito ai casi 
UFO avvenuti allora sull’estremità 
sud dell’isola, mi mostrarono un’in- 
teressante fotografia in bianco e nero 
che illustrava un corpo mummifica- 
to. Secondo loro, era la salma di un 
extraterrestre presumibilmente ucci- 
so da un adolescente, tra il 1979 e il 
1980, in una collina dietro Camp 
Santiago. 

Secondo la storia, il giovane si sareb- 
be imbattuto in numerosi piccoli 
uomini che cercarono di acciuffarlo 
mentre esplorava i pendii di una col- 
lina. Terrorizzato, il giovane afferrò 
una mazza di legno da terra e ne 
colpì uno fracassandogli il cranio. 
Non appena gli ometti si diedero 
alla fuga, il giovane prese quello 
morto e abbandonò il luogo. 
Arrivato a casa, mise il corpo in una 
bottiglia colma di alcool e lo portò 
ad un amico, il quale lo trasferì in 
un barattolo contenente formalina, 
per evitarne la decomposizione. 
Pablo e José mi consegnarono la 
fotografia e andammo poi a trovare 
il presunto detentore del corpo. 
Guidammo alla periferia di Salinas, 
al quartiere Las 80, e l'individuo 
confermò la storia, pur negando di 
avere la creatura in suo possesso. 
Non ci fu modo di vedere il corpo 
“alieno”, il che mi fece dubitare 
alquanto. Ammetto di aver pensato 
allora che potesse essere la carcassa di 
un marmoset (una scimmia di minu- 
scole dimensioni, 25-30 cm. circa, 


N.d.R.) o persino di un aborto di 
feto umano. Per questo misi da parte 
l’investigazione fino a due anni fa, 
quando vidi le nuove fotografie e, 
dopo aver seguito altre tracce, riuscii 
a contattare il fotografo che le aveva 
scattate. Il suo nome era Rafael 
Baerga, un uomo d'’affari di Salinas, 
residente al centro di San Juan. Lo 
chiamai e scoprii che non solo ricor- 
dava il caso, ma che aveva anche 25 
o più fotografie dell’ET ucciso, o del 
“piccolo uomo” di Salinas. In una 
mia visita a casa sua, egli affermò che 
l'incidente relativo alla morte del 
piccolo uomo era realmente accadu- 
to e che ne era stato informato nel 
1979-1980 da una sua impiegata 
d’allora, Ada Zayas. Secondo Baerga, 
la Zayas aveva detto ai suoi colleghi 
che il marito, un ufficiale della poli- 
zia di Salinas, Osvaldo Santiago, 
teneva sotto controllo il corpo di un 
minuscolo alieno, contenuto in un 
barattolo, che aveva confiscato ad un 
adolescente locale come evidenza 
della sua indagine ufficiale. I colleghi 
risero e la signora, ormai molto tur- 
bata, disse che il giorno dopo avreb- 
be portato il barattolo al lavoro per 
mostrare a tutti che non mentiva e 
che non si trattava affatto di uno 
scherzo. 

Incuriosito, Baerga chiese di vedere 
il barattolo con l’enigmatica creatura 
e lei ritornò il giorno dopo con il 
vasetto e tutti i presenti, stupefatti, 


constatarono che in effetti conteneva 
una creatura che, da viva, non dove- 
va essere più alta di 12 pollici (circa 
cm. 30 N.d.R.). Aveva un cranio 
molto grande, apparentemente 
appiattito da un forte colpo che sem- 
brava averne causato la morte. 
Baerga domandò alla Zayas il per- 
messo di scattare delle fotografie, 
estraendo la creatura dal barattolo e 
deponendola su una scrivania, e i 
testimoni lo videro scattare 25 foto- 
grafie a colori da diverse angolazioni. 


aggredito 
Dili creature 


Baerga riferì quindi la storia narrata 
dalla Zayas e dall’adolescente che 
uccise la creatura, soprannominato 
“Chino”. Il giovane si trovava nei 
pressi della montagna dietro Camp 
Santiago, parte di un rilievo mon- 
tuoso che include la cosiddetta 
“Teras de Cavey”, in cerca di reperti 
archeologici locali, quando improv- 
visamente vide diverse creature 
minuscole, alte tra i 12 e i 14 pollici, 
che cercarono di afferrargli le gambe. 
In preda al terrore, munitosi di un 
bastone, colpì uno degli assalitori, 
uccidendolo. Gli altri fuggirono e 
svanirono. Baerga dice che lui ed i 
presenti concordarono che il corpo 
non era né un feto umano né una 
scimmia, ma qualcosa di completa- 
mente diverso, con una configura- 


ALIENI FE 


UN piccolo 
POPpolo 
umanoide 


abiterebbe 


le grotte di 
PONOFCO? 


zione umanoide (testa, torso, brac- 
cia, gambe, ecc.), comunque di certo 
non umana, indicando che la pelle 
era di una strano colore verdognolo 
e molto resistente. 

Aggiunse che della notizia fu infor- 
mato l’ufficio stampa dell'emittente 
Canale 11 ma, prima che i corri- 
spondenti raggiungessero il luogo, fu 
evidente a tutti che l’ufficiale 
Osvaldo Santiago aveva riposto il 
corpo nella bottiglia, in quanto parte 
di un’investigazione ufficiale. 


‘inclassificabile”’ 


Poco dopo, un individuo anonimo 
si presentò sul luogo di lavoro di 
Baerga, intimandogli violentemente 
di consegnargli l’insolita creatura, 
poiché era in procinto di scrivere un 
libro sulla scoperta, come da accordi 
intercorsi con “Chino”, e preten- 
dendo anche le fotografie dell’essere. 
Baerga gli disse che la polizia aveva 
preso la creatura e, dopo essersi con- 
sultato con un giudice e senza alcun 
obbligo da parte sua, gli consegnò 
alcune fotografie mantenendo il 
resto per sé. 

Dopo avere esaminato le 25 foto di 
Baerga, a colori e molto più nitide, 
mi apparve evidente che l’essere 
nella bottiglia in realtà non era un 
feto o qualsiasi cosa a noi nota. La 
testa era sproporzionata rispetto al 
corpo e le gambe, eccessivamente 
lunghe, terminavano con quattro 


ALIENI 


dita a forma di artiglio, unite da una 
membrana. Le cavità degli occhi 
erano grandi, a mandorla, e la strut- 
tura ossea del viso, pur rassomi- 
gliandogli, era diversa da quella di 
un umano. Non aveva orecchie deli- 
neate e al cranio aderiva solo uno 
strato di pelle. 

Le fotografie di Baerga furono 
mostrate a un veteri- 
nario del luogo, il 
quale affermò che la 
creatura descritta 
non era né di origine 
umana né animale e 
non riuscì a inqua- 
drarla in una specie 
nota. Anche il figlio 
di Baerga, uno stu- 
dente di medicina 
della Scuola di 
Medicina di Rio 
Pedras, mostrò le 
immagini a diver- 


a destra. 
Il mistero che si cela 
dietro queste immagini 
è affascinante. 
Solo recentemente, 
dopo un’attenta 
valutazione del caso, 
il nostro corripondente 
Jorge Martin 
ha deciso 
di divulgarne 
tutti 
i contenuti. 


si insegnanti che 
non riuscirono ad identificarne la 
natura. Inoltre, le abbiamo sottopo- 
ste a diversi esperti, fra cui specialisti 
di neonatologia e pediatria, zoolo- 
gia, veterinaria e paleoarcheologia, 
ma a tutt'oggi, nessuno di loro ha 
potuto spiegare la natura dell’orga- 
nismo. 

Quando finalmente la rintracciam- 
mo, Ada Zayas ci informò della 
morte del marito, l’ufficiale di poli- 
zia Osvaldo Santiago, ucciso con 
un'arma da fuoco da criminali 


durante una retata a Salinas, due 
anni dopo l’incidente del “piccolo 
uomo”. La Zayas aggiunse: “si pre- 
sentò un giorno con un barattolo 
contenente l’omuncolo e mi disse 
che un ragazzo lo aveva chiamato, 
presentando una protesta ufficiale 
su un evento verificatosi nella casa 
in cui viveva allora, nel quartiere Las 
80. Egli si recò ad indagare ed il 


ragazzo disse 

di avere trovato quelle “cose” nelle 
colline dietro Camp Santiago e di 
averne uccisa una, mentre le altre 
erano scappate. Quindi l'aveva por- 
tata a casa, ma di notte, insieme a 
sua sorella, avevano sentito degli 
strani rumori all’esterno, come se 
qualcuno cercasse di penetrare nel- 
l'abitazione. Erano convinti che 
qualcuno o “qualcosa” era venuto a 
cercare l'omino. Impauriti, avverti- 
rono la polizia e il marito si recò sul 


Il primo piano frontale della piccola mummia. 
La creatura sarebbe scomparsa in seguito 


all’intervento di agenzie militari americane. 


(C) 1998 


- AII rig 
by Jorge Martin, p 


luogo, dove trovò l’insolita creatura 
e sottrasse al ragazzo il barattolo, 
portandolo alla stazione di polizia 
per le indagini. La Zayas sottolineò 
che sia lei che il marito, esperti in 
questioni relative ad aborti e feti, 
ritenevano che la creatura fosse una 
cosa senza dubbio sconosciuta: 
aveva le fattezze di un uomo anzia- 
no, ma alto solo 12 pollici. 


scomparsa nel nulla 


Giorni dopo Santiago ritornò senza 
il barattolo e disse alla moglie di non 
parlare dell'argomento, in ottempe- 
ranza ad un ordine della polizia che 
imponeva di non investigare oltre, 
dal momento che d’allora in poi un 
altro reparto, ad alto livello, forse 
militare, se ne sarebbe occupato.” 
Calixto Pérez, un residente alla peri- 
feria di Los Cocos, confermò di 
nuovo la storia del giovanotto e il 
suo incontro con le creature sulle 
colline: “avvenne in una zona chia- 
mata La Explanada, vicino Tetas de 
Cavey, in alcune cave. Vi posso dire 
che non era un feto. Ho visto, 
all’Università di Puerto Rico feti di 
neonati a stadi diversi di sviluppo e 
quella cosa non rassomigliava affatto 
a un bambino. (Pérez ha una laurea 
in chimica ed altre discipline). 
“Quell’essere aveva una pelle lucida, 
ruvida e un colorito simile al nostro, 
ma con tonalità verdi chiare. Voglio 


« a sinistra 


In questa inquadratura 
orizzontale di una 
delle foto della creatura, 
si notano le grandi 
differenze morfologiche 
fra il piccolo corpo 
mummificato e qualsiasi 
animale noto. L'entità 
appare evidentemente 
umanoide e Jorge Martin 
ne ipotizza l’origine 
non terrestre, 
collegandola al fenomeno 
UFO presente sull’isola. 


chiarire che non era un effetto colla- 
terale della formalina, ma il colore 
della pelle. Aveva solo quattro dita e 
le braccia erano molto lunghe e non 
era umano. Secondo me, era extra- 
terrestre. Sia il cranio, cioè la testa, 
sia gli occhi erano troppo grandi 
rispetto al corpo molto esile. Per 
quanto riguarda il naso, ne era 
sprovvisto, perché altrimenti sarebbe 


risultato in decomposizione e la pelle 
si sarebbe staccata. Semplicemente, il 
naso mancava. Ecco com'era.” 

I risultati della nostra indagine ini- 
ziale indicavano che la creatura con- 
servata era scomparsa misteriosa- 
mente, come spesso accade in casi 
del genere. Avevamo ricevuto infor- 
mazioni confidenziali su un indivi- 
duo, abitante nella metà settentrio- 
nale dell’isola, che stava nasconden- 
do la creatura, ma tutti i nostri sforzi 
per contattarlo, nella speranza di 
convincerlo a fornirci un campione 
di tessuto per un'analisi genetica e 
per fare luce una volta per tutte sulla 
natura dell'organismo, si rivelarono 
infruttuosi. Infine, arrivammo a 
sospettare che l’informazione non 
fosse corretta e che i mediatori tra 
noi e il proprietario del corpo men- 
tissero. Era solo un gioco d’informa- 
zione per gratificare il loro ego. 


la verità emerge 


Proseguendo nella ricerca, scoprim- 
mo infine la verità su questo caso 
assai delicato. Recentemente, mentre 
assistevo Tom Togashi, un produtto- 
re di un documentario giapponese, 
nella realizzazione di uno speciale 
sulla situazione UFO a Porto Rico e 
sul fenomeno del “Chupacabras”, 
intervistammo il sergente di polizia 
Benjamin Morales. 

Morales, che aveva trascorso 24 anni 
nella forza di polizia, e di cui aveva- 
mo constatato le eccellenti creden- 
ziali - collega di Osvaldo Santiago 
quando quest'ultimo indagò sul caso 
del “piccolo uomo?” - ci riferì tutto 
nei minimi dettagli. “Il fatto avven- 
ne più o meno nel 1979. Sentii la 
prima volta parlare del caso da un 
abitante di Salinas, soprannominato 
“Chino”. Raccontò di essersi recato 
nei pressi di Tetas de Cavey con un 
amico e di avere visto degli animali 
piccoli, creature simili ad esseri 
umani di minuscola statura che 
entravano in una crepa all’interno di 
una cava. Una delle creature avrebbe 
attaccato Chino afferrandogli la 
gamba - qualcosa del genere - e lui si 
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La freccia sulla mappa indica la zona dove 
la strana creatura fu presumibilmente uccisa. 


®» a destra. 


Grande testa, sproporzionata rispetto al corpo. 
Occhi a mandorla, grandi ed incavati. 
Piccolissimo naso con due narici. 
Bocca senza labbra, niente denti. 


Niente padiglioni auricolari, solo un orifizio 
ad ogni lato della testa. 


Braccia molto lunghe, con mani palmate a 
quattro dita e terminanti con unghie o artigli. 


Pelle lucida e dal colore verdastro. 


spaventò. Raccolse un bastone, e lo 
colpì duramente uccidendolo. In 
seguito, riuscii a vedere l’omino 
quando Santiago lo portò alla sta- 
zione di polizia: non avevo mai visto 
una cosa del genere. Chino, nel 
timore che si potesse decomporre, lo 
portò a Wito Morales, proprietario 
dell’agenzia di pompe funebri 
Monserrate, che lo mise in un barat- 
tolo di vetrò con della formalina.” 
Replicai poi che altri insistevano, sin 
dall'inizio della storia, che l’intera 
situazione era inventata o che il 
corpo nel barattolo era un feto 
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umano 0 il corpo di un uistiti. 

“Chi afferma una cosa del genere 
non sa proprio cosa dice o, più vero- 
similmente, non ha visto proprio 
niente. Io sì, e so che non era né 
umano né animale. Quella cosa 
apparteneva ad una specie scono- 
sciuta, non identificata, non era 
umano né animale. Sono una perso- 
na seria che ha lavorato con la poli- 
zia di Porto Rico per 24 anni. Sono 
stato incaricato dalla polizia di inve- 
stigare, e non farei certe affermazio- 
ni se non ne fossi certo. Quella cosa 
non era umana, e basta. Inoltre, 


sono un tecnico medico di pronto 
soccorso e so a cosa dovrebbe essere 
simile un feto ed è impossibile che 
quella cosa lo fosse. Non posso dirvi 
cosa fosse e da dove provenisse. 
Mentirei se lo facessi, ma ciò che vi 
sto dicendo corrisponde alla verità, 
non a qualcosa che qualcuno mi ha 
raccontato. lo l’esperienza l’ho vis- 
suta e nessuno può contraddirmi sul 
mio racconto. Chi sostiene che que- 
sta storia è una frottola o che si trat- 
ti di un feto, o non sa quel che dice 
o sta mentendo. È una questione 
molto grave.” 


| so che non era umano 


Su cosa si fondano tali conclusioni? 
Glielo chiesi e lui ribadì nuovamen- 
te: “mi baso su anni d’esperienza e 
sulla mia conoscenza di tecniche di 
pronto soccorso; so a cosa assomi- 
glia un feto o un animale, e questa 
cosa era strana, diversa. Era simile a 
un uomo minuscolo, alto circa 
dodici o quattordici pollici, ma ben 
formato; l’opposto di un feto, aveva 
una testa sproporzionata rispetto al 
corpo e piccole orecchie appuntite; 
il colore della pelle era di un verde 
grigio e non rammento il colore 
degli occhi, ma erano grandi e 
mongoloidi. Non aveva naso, solo 
due piccole fessure ed una bocca 
senza labbra o denti; per lo meno 
non ricordo di averli visti. Le brac- 
cia erano troppo lunghe e le mani 
sorpassavano le ginocchia, aveva 
mani con dita corte e affilate e pic- 
coli artigli. Non ricordo bene i 
piedi, ma so che erano strani, diver- 
si dagli umani e dagli animali. Non 
era una scimmia e non aveva la 
coda”. 

“Inoltre - aggiunse il Sergente 
Morales - la struttura ossea di quel- 
la cosa era diversa, era simile a 
quella di un adulto. Le ossa del pic- 
colo corpo erano forti, solide, come 
quelle del cranio, erano già formate 
e dure. La corona non era soffice, 
le ossa non erano fragili come quel- 
le riscontrabili in un feto. Era un 
organismo di un adulto, pienamen- 
te formato e sviluppato. Sa una 
cosa? Non avevo mai visto niente 
di simile, ma ripensandoci, sembra- 
va come quelle creature che si 
vedono in televisione, simili alle 
descrizioni degli alieni. Inoltre, la 
testa e il viso rassomigliavano alla 
testa e al viso mostrate nel disegno 
di qualcosa, definito Chupacabras, 
visto sull’isola.” 

A questo punto, Morales aggiunse 
un dettaglio molto importante: 
“questa cosa fece scalpore alla sta- 
zione di polizia, in quanto noi tutti 
sapevamo che era qualcosa di insoli- 
to. Osvaldo Santiago ne rimase dav- 


vero affascinato e si attivò fino al 
punto di chiamare le agenzie milita- 
ri. Non sono certo se fosse l’esercito 
o chi altro, ma si mise in contatto 
raccontando dell’accaduto e di cosa 
avevano, e loro lo interpellarono 
dettagliatamente dicendogli che 
sarebbero giunti di lì a poco. È stato 
quando dissi a Santiago che c'erano 
troppo persone interessate a quella 


creatura e la cosa migliore che lui 
potesse fare era di ridarla a “Chino” 
il prima possibile. Se qualcuno l’a- 
vesse rubata o l’avesse presa, la 
gente avrebbe dedotto che Osvaldo 
l'aveva venduta, creandogli dei pro- 
blemi. Mi rispose di avere pensato a 
tale eventualità e, prima dell’arrivo 


dei militari, riportò il barattolo a 


“Chino”. 


G a sinistra e sopra 


In queste due immagini, 

che mostrano il profilo destro 
e la parte superiore della testa 
della creatura, è ben visibile 
la schiacciatura cranica, 
conseguente al colpo inferto 
con un bastone. 

Le foto sono state scattate 
da Rafael Baerga, testimone 
chiave nella riapertura 

del caso da parte 

di Jorge Martin. 


i lo sguardo di un gatto 


Dopo avere intervistato il Sergente 
Morales, ci recammo a casa della 
signora Elizabeth Zayas, sorella di 
José Luis “Chino”, che ci accolse 
cordialmente e ci raccontò cosa era 
avvenuto. 

Prima di iniziare la conversazione, le 
chiedemmo se il piccolo corpo che 
aveva visto era proprio quello dell’ar- 
ticolo e, nel vedere la foto, rimase 
esterrefatta: “Sì! Identico! Mio Dio, 
guardate, è proprio lo stesso!”. 
Ripresasi dallo stupore, sottolineò 
che quel giorno il fratello, José Luis 
“Chino” Zayas, era uscito di casa al 
mattino presto per andare sul monte 
Tetas de Cavey, in cerca di manufatti 
indiani, e che era ritornato molto 
agitato intorno alle 15.30, invitan- 
dola a venire fuori per vedere una 
cosa che aveva con sé. “Era molto 
scosso, molto nervoso. Aveva qualco- 
sa avvolto nella maglietta rossa, da 
lui indossata al mattino e, quando 
l’aprii, vidi quella cosa. Non sangui- 
nava, non sanguinò mai, ma la 
maglietta ed il piccolo uomo erano 
intrisi di quel liquido. Gli dissi: ‘mio 
Dio, cos'è questo?” e mi rispose che 
lui e l’amico (il nome è in archivio) 
erano all’interno di una caverna 
lassù, vicino Tetas de Cavey, e che 
improvvisamente avevano sentito 
degli strani sibili e, quando illumina- 
rono la caverna con una torcia, vide- 
ro che era piena di creature saltellan- 
ti e rumorose. Ricordo che aveva 
anche detto che nella caverna c’era- 
no molte sfere di luce che vagavano 
nell’aria. Chino fu colpito alle spalle 
da qualcosa e si accorse che uno di 
questi piccoli esseri stava cercando di 
afferrargli i pantaloni e che, nel ten- 
tativo di acciuffarlo, cercò di mor- 
derlo. A questo punto si spaventò e 
lo colpì con la torcia o con un basto- 
ne, uccidendolo. Le altre creature 
scapparonò, introducendosi nella 
fessura di una caverna e svanendo. 
Chino si tolse la maglietta, avvolse la 
creatura, e se la portò via. 
Scapparono da lì, senza fermarsi, 
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fino a casa. L’amico di Chino non 
ritornò mai più in quel luogo e visse 
nel terrore dei piccoli esseri”. 

Le chiesi di descrivere la cosa (per 
paragonarla ad altre versioni) quan- 
do il fratello era tornato a casa: “la 
vidi prima di essere riposta nel barat- 
tolo, con il corpo completamente 
allungato: era verde, un'intensa tona- 
lità di verde oliva, e aveva una testa 
enorme, sproporzionata rispetto al 
corpo e orecchie appuntite. Aveva 
del pelame bianco o biondo ai lati 
della testa, che era invece calva. La 
peluria cadde dopo essere stata un 


® a sinistra da sopra. 


Elizabeth Zayas, sorella di Chino, ha confermato 
che il ragazzo, di ritorno da Tetas de Cavey, 
avesse con sé un piccolo cadavere non umano 
avvolto in una maglia rossa. 

Il Luogotenete Banjamin Morales, collega 

di Osvaldo Santiago, testimone oculare 
dell’esistenza della piccola creatura di Salinas. 
Morales vide l’esserino dopo che Santiago 

ne venne in possesso per un’indagine ufficiale 
da parte della Polizia di Porto Rico. 

l’ufologo portoricano Jorge Martin, principale 
inquirente di questo caso. Inizialmente 

scettico sull’origine della creatura, ha poi 
mutato la sua opinione, sulla base delle numerose 
ed attendibili testimonianze collaterali. 


po nel barattolo. Aveva grandi occhi 
e le pupille erano simili a quelle di un 
gatto, verticali. Gli occhi erano strani 
perché incolori: erano trasparenti, 
bianchicci e cristallini. Non so se 
fosse perché l’omino era morto o per- 
ché erano proprio così. Le braccia 
erano troppo lunghe e sottili e le 
mani arrivavano fino alle ginocchia e 
oltre. Simili a forchette, avevano 
quattro dita ad artigli, come quelli di 
un gatto ed una specie di membrana 
interdigitale”. Continuò a spiegare: 
“era molto magra ed i piedi erano 
davvero bizzarri. Non erano come 
quelli di un umano, somigliavano alle 
pinne usate per nuotare e fare pesca 
subacquea, lisce e piatte, con mem- 
brane interdigitali. Alla fine delle dita 
si intravedevano piccole unghie, come 
artigli di un gatto”. 

A quel punto, si aggiunse alla conver- 
sazione una terza persona. José Luis 
Pizarro, un vicino della Zayas, 
dichiarò che l’intero resoconto corri- 
spondeva al vero, in quanto aveva 
anche lui visto l'’omuncolo, quando 
Chino lo aveva portato a casa: “L'ho 
visto disteso, non come nella foto. Era 
appena morto, non era di quel colore 
perché si stava decomponendo, ma 
appariva proprio così. Sembrava un 
piccolo uomo. Non era un feto, in 
quanto era di sesso maschile e con 
organi sessuali ben sviluppati. Al con- 
trario di un feto, aveva un pene gran- 
de e testicoli come quelli di un adulto, 


ma di dimensioni appena inferiori. 
La pelle era indurita e ruvida, più 
simile quella di un adulto che di un 
bambino”. 

Elizabeth Zayas lo interruppe dicen- 
do: “è vero, non ho detto niente per- 
ché mi vergognavo, ma aveva vera- 
mente organi maschili ben sviluppati, 
come quelli di un uomo. Senza dub- 
bio non era né un bambino né una 
scimmia. Secondo Chino, la cosa 
doveva essere una persona molto pic- 
cola e temeva di essere accusato di 
avere ucciso qualcuno. Gli risposi che 
la cosa doveva essere un marziano, 
uno di quegli alieni di cui si era sem- 
pre parlato. Ero impaurita, perché 
allora si diceva che i marziani stavano 
venendo qui per rapire le donne ed 
ero atterrita, quando lui portò quella 
cosa. Chino aveva paura che si sareb- 
be decomposta e la portò al proprie- 
tario dell’agenzia funebre di 
Monserrate, che la mise in un barat- 
tolo con un liquido conservante. 
Abbiamo avuto la creatura qui per 
una settimana. Fino a quando non fu 
consegnata all’ufficiale Santiago. Non 
so se fu Chino ad avvisarlo, ad ogni 
modo si presentò con la moglie, Ada 
Zayas, per prendere in prestito la 
creatura per un'indagine ufficiale e 


Ah sopra. 


L’area a sud di Porto Rico è spesso sede 

di avvistamenti UFO e di segnalazioni 

di presenze umanoidi. È tra queste montagne, 
chiamate Tetas de Cavey, che l’entità 
sarebbe stata uccisa. 


Chino gliela consegnò. Rammento 
che allora Ada lavorava part-time con 
dei ginecologi e ci disse che quella 
cosa non era affatto un feto.” 

“Uno o due settimane dopo - conti- 
nuò Elizabeth Zayas - Santiago 
ritornò per restituirgli la creatura e 
decidemmo di tenerla nascosta agli 
occhi dei tanti curiosi, dottori, cittadi- 
ni ed altro. Misi il barattolo in una 
scatola di cracker e poi la infilai in un 
foro del bagno, tappandolo con del 
tessuto. 


perquisizione e sequestro 


Circa una settimana dopo, uscii a 
fare la spesa e, al mio ritorno, dopo 
mezzogiorno, trovai 
Chino seduto di 
fronte a casa, con 
l’aria triste. Ebbi un 
presentimento e gli 
chiesi: ‘Che è suc- 
cesso? È successo 
qualcosa all’omino?” 
Mi rispose che in 
effetti degli uomini 
alti, americani, di 
lingua ispano-ame- 
ricana, si erano pre- 
sentati con dei 
documenti richie- 
dendogli la creatura. 
Mio marito era lì al 
loro arrivo e mi raccontò che di fatto 
gli avevano mostrato delle carte, 
come un’autorizzazione oltre a un 
documento d’identificazione federa- 
le. Dissero di essere della NASA. 


Rovistarono la casa, trovarono la sca- 


tola di cracker ed il barattolo e se lo 
portarono via. Gli uomini diss 
Chino che avrebbero portato i 
corpo al laboratorio di un museo a 
Ponce e poi alla NASA negli Stati 
Uniti”. 

“Sa se dissero a José Luis o al marito 
di non parlare dell'evento?” Chiesi 
ad Elizabeth. 

“No. Ma ora che me lo accenna, 
circa due o tre giorni dopo, gli 
uomini si presentarono a prendere la 
cosa. José Luis era a un bar a La 
Plena a bere birra con amici, quando 
si presentarono degli uomini ben 
vestiti, domandandogli se era lui José 
Luis Zayas, alias Chino, colui che 
aveva trovato la creatura. 

Rispose affermativamente e gli 
domandarono di seguirli perché 
volevano scambiare con lui due 
parole. Si incamminò con loro oltre 
La Plena, e una volta soli, lo presero 
a pugni. Quando lui cercò di difen- 
dersi uno di loro tirò fuori una 
pistola e lo colpì di striscio. Chino 
dovette farsi mettere dei punti sulla 
fronte, lacerata dallo sparo. Gli 
uomini abbandonarono il luogo 
senza dire niente. Dio solo sa se aves- 
se nulla a che fare con l’accaduto. 
Non seppe mai chi lo colpì o perché 
e interrogato sull’incidente, si rifiutò 
di rivelare alcunché. 
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nuovi rilevanti elementi 


Nel corso dell'indagine nella zona di 
Salinas-Cavey, ci addentrammo nella 
zona di Tetas de Cavey, estendendoci 
fino ai confini delle città, per visitare 
alcune delle famiglie residenti sulla 
vecchia statale n. 1. Guillermo e 
Margarita Solivàn, una coppia del 
luogo, fornirono gentilmente un'evi- 
denza comprovante la questione oltre 
ad altri dettagli rilevanti. La Signora 
Solivàn dichiarò di ricordare la scoper- 
ta del piccolo uomo o del cosiddetto 
“elfo”, quando si verificò l'incidente 
nel 1979. “Accadde in una caverna in 
cima a Tetas de Cavey. Ricordo che 
quando trovarono quella cosa - il pic- 
colo uomo - si presentò tanta gente a 
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indagare nelle caverne. 

Dicevano che c'erano tante creature 
simili e che alcune di loro si nascon- 
devano nelle incrinature delle pareti 
delle caverne”. 

D'altro canto, il marito, Guillermo, 
commentò che l'evento aveva scosso la 
zona di Salinas, ma aveva anche parla- 
to di ulteriori avvistamenti di cui era 
stato testimone. “Si vedono sempre 
cose insoliti nei dintorni, per esempio, 
strane palle di luce, luci provenienti 
dal cielo e dalle montagne che rotola- 
no giù velocissime”. 


oggetti di forme diverse 


Chiedemmo a Solivàn di descriverci 
queste luci. Che dimensioni avevano? 
Sono come il faro abbagliante di una 
macchina? “No - rispose - sono di 
gran lunga più grandi. Si vede spesso 
una sfera grossa, di colore arancione 
giallo. Queste cose rotolano giù dai 
boschi senza fare alcun rumore.” 
Conversammo con Miguel Solivàn, 
un giovane e serio studente di marke- 
ting che vive sulla statale n.1, nei 
pressi di Tetas de Cavey. Confidò di 
avere visto, in almeno due occasioni, 
degli UFO librarsi al di sopra della 
località. “Una volta, verso le 20.20, 
vidi un oggetto bellissimo. Era un 
disco volante, metallico sormontato 
da una cupola e circondato da luci 
policrome, che discendeva lentamen- 
te verso la montagna. Una vista stu- 
penda. Vede queste due protuberanze 
denominate Tetas de Cavey? Andava 
giù lentamente, silenziosamente. In 
un’altra occasione, vidi un oggetto, di 
certo una navicella spaziale, sorvolare 
la zona a destra di casa mia. Erano 
circa le 21.30. Era un grande oggetto 
triangolare, apparentemente metalli- 
co, ma più scuro, con tre luci straor- 
dinarie, una per ogni lato ed una al 
centro sul fondo. Passò silenziosa- 
mente su di noi per poi procedere a 
sud, verso Salinas. È eccezionale. 
Quella zona lassù, vicino alle rocce, è 
stata controllata spesso dai militari di 
Salinas che sostengono di condurre 
solo delle esercitazioni, ma ritengo 
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che ci sia dell’altro. 

Non sono un esperto militare, ma a 
volte, arrivano camion pieni di solda- 
ti. Altre volte, vengono paracadutati 
con l'elicottero nella foresta e li vedia- 
mo battere i dintorni, in cerca di 
qualcosa. Forse è solo un addestra- 
mento, ma è probabile che cerchino 
qualcosa. Glielo dico perché i soldati 
spuntarono poco dopo l'avvistamento 
del disco. Ritornarono qualche gior- 
no dopo l’atterraggio e, ancora una 
volta, in cerca di qualcosa”. 


nelle cavità inesplorate 


Secondo il racconto del testimone, la 
creatura fu proprio uccisa in una 
caverna alla base di Tetas de Cavey, 
come prima accennato. Tutto sta ad 
indicare che le creature uscirono da 
una fessura della caverna, in cui poi 
rientrarono, scomparendo. Ancora in 
base alla testimonianza, le creature 
potrebbero veramente appartenere ad 
una specie di probabile origine extra- 
terrestre, abitanti nelle profondità sot- 
terranee della zona. 

I residenti in loco concordano che, 
proprio tra le due grosse pietre che 
formano Tetas de Cavey, esistono due 
caverne: una piccola e un’altra molto 
grande con un tunnel largo, profon- 
do, che affonda perpendicolarmente 
nelle cavità inesplorate. 

Si dice che, se si fanno precipitare le 
pietre nel buco, è impossibile udirle 
schiantarsi al fondo, il che ne fa intui- 
re la profondità. A volte, si sente dal 
profondo un rumore simile allo scro- 
sciare d’acqua, che fa pensare all’esi- 
stenza di ruscelli sotterranei nelle 
profondità impenetrabili. Si presume 
anche che forti correnti d’aria emani- 
no dalla caverna, ipotizzando quindi 
l’esistenza di altre uscite, forse parti di 
un complesso di tunnel sotterranei 
che attraversano quella sezione dell’i- 
sola. 

Stranamente, secondo molti testimo- 
ni, la piccola creatura morta aveva 
mani con membrane interdigitali e 
piedi simili a pinne, proprio come 
quelle usate dai pescatori subacquei, 


con membrane tra un dito e altro - 
caratteristiche di una specie anfibia. 
Inoltre, secondo Elizabeth Zayas, il 
vicino José Pizarro ed altre persone, i 
grandi occhi della creatura erano pra- 
ticamente incolore, semi-trasparenti, 
con una pupilla verticale come gli 
occhi di un rettile o un felino. 

Il dettaglio sulla trasparenza dei globi 
oculari conduce all’ipotesi di una ori- 
gine sotterranea, un adattamento 
all'ambiente buio, dove la pigmenta- 
zione corporale e oculare non serve a 
proteggersi dalla radiazione solare. 


agenzie statunitensi a 
caccia di esseri anomali 


Le creature sono extraterrestri? Sono 
associate al fenomeno UFO? Sebbene 
siano stati avvistati degli UFO nella 
regione, non esiste prova conclusiva a 
favore di una connessione in tal senso. 
Affermarlo sarebbe irresponsabile da 
parte nostra, sebbene tale eventualità 
non si dovrebbe scartare a priori. 
D'altra parte, se l'informazione si rive- 
lasse corretta, nel senso che agenti 
della NASA o altre agenzie USA con- 
fiscarono il corpo dell’essere, signifi- 
cherebbe che le autorità americane in 
realtà sono al corrente di quanto acca- 
de nella zona e della presenza di esseri 
anomali, abitanti nel sottosuolo di 
questa parte dell’isola. Potrebbe essere 
la ragione dell'espansione del perime- 
tro della base militare USA a Camp 
Santiago negli ultimi anni? 
Comunque sia, abbiamo invitato i 
residenti della città di Salinas, Coamo, 
Cayey e Albonito a seguire attenta- 
mente la situazione e ad informarci di 
eventuali esercitazioni di militari che 
esplorano le caverne della zona, 
soprattutto a Coamo ed a Salinas. Allo 
stesso modo, li abbiamo invitati a rela- 
zionarci in caso di ricerche effettuate 
da personale civile sospetto nelle 
caverne, con camion ed equipaggia- 
mento sofisticato. Infine, desideriamo 
che i lettori sappiano che stiamo anco- 
ra indagando su alcuni aspetti interes- 
santi inerenti il caso e che li terremo 


informati. 
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;.. di vaggiare 


do Philip J. Corso 

re nello Spazio 
possibile per l’uomo. 

o esseri creati 
ppositamente, 

Je EBE, sono in grado 
‘affrontare le distanze 
riali 

nensionali. 


Prima parte 


D> 0 che appare in queste 

pagine è tratto dalle note 
personali del Colonnello Philip J. 

Corso sulla tecnologia e le creature 

aliene recuperate successivamente al crash 
di Roswell e da lui studiate a partire dal 
1961, quale responsabile del Reparto 
R&D dell'Esercito statunitense. 


Nonostante la controversia sulla bioeti- 
ca, sull’impossibilità di controllare 
appieno le sperimentazioni sull'uomo, 
ed una proposta di bando temporaneo 
di cinque anni, la polemica sulla clona- 
zione non può riguardare l’Entità 
Biologica Extraterrestre, costruita speci- 
ficamente per viaggiare nello Spazio. 
L’EBE non rientra nella categoria della 
ricerca della creazione tesa alla perfezio- 
ne fisica. ’EBE non rappresenta il 
potenziale-limite della creazione dell’es- 
sere umano, ma un clone umanoide 
atto ad uno scopo specifico, non per 
incerti benefici futuri, ma per il miglio- 
ramento dell'umanità e per svelare i 
segreti dell'Universo, se riusciamo a 
cogliere questo nuovo mondo. Creare 
un EBE vuol dire modificare o schiude- 
re le nostre prospettive di una cono- 
scenza difficilmente intuibile. (Un 
crash nel 1947 ci ha rivelato un nuovo 
mondo e lo scenario che si estende 
oltre). La clonazione EBE è virtualmen- 
te priva di implicazioni morali, emotive 
o spirituali ed il suo scopo è incremen- 
tare la nostra conoscenza scientifica per 
migliorare e servire l’individualità e l'u- 
manità e giungere a legittimi progressi 
medici. È priva di rischi per l’ essere 


umano al momento della creazione, 
come invece suggerito da alcuni gruppi 
religiosi. Uno studio dell’EBE e della 
sua struttura aiuta a guidarci in una 
ricerca genetica per l'evoluzione dell’uo- 
mo. Con la creazione del clone uma- 
noide di un'EBE la perfezione sarà 
ancora ben lontana dal realizzarsi, ma 
avremmo fatto un enorme passo avanti, 
raggiungendo molto e, nel contempo, 
minimizzando o annullando le perdite. 


materiale sacrificabile 


Si ipotizza e si parla molto a vanvera del- 
l'età, della longevità e della vita eterna 
nella creazione di un clone umano e 
dubito che uno sola di queste digressioni 
si applichi alla clonazione di un umanoi- | 


de, cioè l’EBE, creata specificamente per 
il viaggio spazio-dimensionale. Nel 
corso del mio servizio al Reparto 
Ricerche e Sviluppo (R&D), e alla Casa 
Bianca, dove ho avuto praticamente 
accesso a tutti i documenti consentiti, 
ho visto solo un rapporto riguardante la 


@ a sinistra. 


In basi segrete americane 
sarebbero custoditi 

i resti degli umanoidi 
recuperati in seguito 

a diversi UFO-crashes. 
Tale teoria viene conte- 
stata da Philip Corso, 

in quanto il corpo delle 
EBE, posto al di fuori 

del proprio ambiente, si 
sarebbe velocemente 
deteriorato, impedendone 
la conservazione. 


a sinistra. 
L’astronauta John Glenn tornerà nello Spazio 
nell’ottobre di quest'anno, nel quadro di espe- 
rimenti NASA tesi alla ricerca sulle 
conseguenze del deterioramento cellulare. 


è 4 sotto. 


Il grande scienziato canadese Wilbert Smith. 
Fu il primo a mettere in guardia il Colonnello 
Corso sulle implicazioni di imprudenti 
rivelazioni in merito all’elettromagnetismo. 


probabile età di una EBE. Nel rapporto 
si leggeva che l'EBE, sulla quale era stata 
condotta l'autopsia, aveva circa 200 
anni. Non ho mai ricevuto altre prove o 
sue convalide e l'informazione deve esse- 
re presa quindi come tale e non può 
essere ulteriormente supportata. Una 
situazione tipica di molti casi da noi 
trattati. Ciò che si riteneva, era che le 
EBE fossero materiale sacrificabile. 
Wilbert Smith, il genio canadese, mi 
mise in guardia: “Stai attento, ti trovere- 
sti davanti a un migliaio di domande cui 
non puoi rispondere”. Da quando ho 
scritto “Il giorno dopo Roswell” la 
domanda per ora è - come ha detto il 
mio medico Thomas Rowe, al quale 
devo la vita - “Qualcuno l’ha fatto” (ha 
creato l’EBE) ed il mio diretto superiore, 
il Generale Arthur G. Trudeau, disse: “se 
si può fare, lo faremo”. Il Senatore ed ex 
astronauta John Glenn, all’età di 76 
anni, porterà alla ribalta questo proble- 
ma, con il suo viaggio nello spazio previ- 
sto per l'ottobre 1998. Scoprirà se il 
ritmo circadiale che regola l’andamento 
del sonno sarà interrotto. 

Per lungo tempo ci siamo mossi nella 
direzione giusta, senza realizzare che stia- 
mo andando verso la clonazione o la crea- 
zione di una EBE, o di una entità simile. 
Ciò che definiamo “natura” ha in sé la 
risposta ad uno dei problemi più ovvii 
con cui si sono confrontati gli umani ter- 
restri e già risolti dai creatori delle EBE. 
Le creature marine, i mammiferi, gli 
insetti e gli umani, per sopravvivere, si 
adattano all'ambiente. Le creature mari- 
ne modulano la propria pressione inter- 
na uguagliandola a quella degli abissi, 
divenendo parte dell'ambiente circostan- 
te. I mammiferi sopravvivono ad alta 
quota o a condizioni artiche. Con modi- 
ficazioni del corpo, gli insetti 
si adattano all'ambiente fino 
al punto di sopravvivere 
all'acqua, al fuoco ed alle 
carestie. E gli abitanti degli 
altipiani sudamericani hanno 
sviluppato un'ampiezza pol- 
monare che consente loro di 
respirare l’aria sottile, mentre 
soffrono al livello del mare o 
nel nostro ambiente, moren- 
done persino. 
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Ah sopra. 


Il genio serbo-americano Nikola Tesla, 
fotografato durante uno dei suoi straordinari 
esperimenti di accensione manuale 

di lampadine. 


tutt'uno con l'astronave 


I creatori hanno inserito l’EBE all’inter- 
no di un UFO che è di per sé un 
campo elettromagnetico. Composta 
degli stessi atomi delle cellule umane, 
l’EBE è una creatura umanoide che 
sopravvive nel campo elettromagnetico 
e (UFO e l’EBE) divengono un tutt'u- 
no. Secondo Tesla, la struttura cellulare 
dell’umanoide si propaga con i cambia- 
menti della frequenza nel campo elet- 
tromagnetico in cui è racchiuso. Il cibo, 
l’acqua, l’aria o l'ossigeno non sono 
necessari e, fuori dal suo ambiente, 
lEBE si estingue velocemente, come 
accade al corpo umano che, privato del 
suo nutrimento e dell'ossigeno, muore 
di fame. Nel caso dell’EBE anche la sua 
struttura scheletrica si deteriora al di 
fuori del suo ambiente. Non avendo 
mai visto alcuna documentazione con- 
cernente ferite o il sangue dell’EBE, si è 
creduto che l'elemento usato al posto 
del sangue si dissolvesse velocemente 
all’esterno del campo elettromagnetico. 
Di conseguenza, porsi il problema di 
qualsiasi ulteriore autopsia o studio 
effettuati sulle EBE di Roswell è fuori 
luogo e, considerato che nessuno di noi 
ha capito la sua conformazione struttu- 
rale o i motivi della sua creazione, noi 
(1) non abbiamo fatto tesoro di un 
grande dono, a meno non ci venga 
accordata un’altra possibilità, voluta- 
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mente o casualmente. 
Dopo aver visto il corpo dell'EBE a 
Fort Riley, per qualche ragione, iniziai a 
lavorare sulla propagazione dei raggi di 
luce. Era così forte l'istinto che comin- 
ciai a pensare sempre di più alla luce 
come ad una fonte di energia. Lo 
riscontrai in modo soddisfacente e 
richiesi dei brevetti sul sistema che furo- 
no concessi verso la fine degli anni 
Quaranta. Tuttavia, per tre lunghi anni 
fui impegnato nella Guerra di Corea e 
solo nel 1961, mi ritrovai di nuovo sul 
fronte della ricerca, nel tentativo di 
comprendere qualcosa dell'astronave 
UFO, soprattutto il suo elemento più 
sconosciuto, il sistema propulsivo. 


l'UFO diveniva trasparente 


Emersero quattro punti da dibattere 
scientificamente: 

1. Magnetrone - gli atomi sono alter- 
nativamente accelerati e decelerati. 

2. Strizione magnetrica - un cambia- 
mento in dimensione di un corpo fer- 
romagnetico, quando posto in un 
campo magnetico 

3. Dinamica del plasma magnetico - 
gas ionizzato, in un campo magnetico 
per produrre corrente elettrica 

4. Bottiglia magnetica - campo magne- 
tico che confina il plasma in una reazio- 
ne termonucleare. 

L’UFO schiantatosi non aveva motore, 
razzo, mezzi atomici o un sistema pro- 
‘pulsivo a noi noto. Oberth, lo scienzia- 
to tedesco capo di Penemunde, il supe- 


-. riore di Von Braun, disse che gli UFO 


* a sinistra. 

Von Braun ed Hermann Oberth 
(nella foto, il primo ed il 
secondo da destra), furono 
direttamente interpellati da 
Corso per la questione UFO. 


ì 4 sotto. 


La statua dorata del Dio di 
Tiahuanaco. Corso ne fa men- 
zione, in questo testo, in rap- 
porto alla presenza di quat- 
tro dita, come per l’EBE di 
cui lesse il referto autoptico. 


emanavano aria o atomi e propagavano 
l'energia dallo spazio (Einstein sostene- 
va che lo spazio ha una struttura atomi- 
ca). Noi ipotizzammo che un campo 
elettromagnetico venisse creato intorno 
al disco. I cambiamenti di intensità e di 
colori venivano generati dalla lunghezza 
d’onda nel campo elettromagnetico cir- 
costante, che si rinforzava dagli atomi 
dell'atmosfera e dalla struttura atomica 
spaziale. Noi perfezionammo il motore 
atomico a 60 libbre per creare un 
campo intorno agli UFO. (Il motore 
utilizzato - chiamato ION - in tutte le 
sonde spaziali). Sapevamo anche che la 
superficie dell’UFO aveva un allinea- 
mento atomico che gli conferiva grande 
forza, leggerezza e spostamento di alli- 
neamento (da orizzontale a verticale), 
così l’UFO diveniva trasparente. La 
fonte energetica deve roteare in direzio- 
ni opposte. I tedeschi usavano il motore 
Wankel. I Foo Fighters - mediante la 
gravità “0” intorno ai serbatoi di benzi- 
na ed ai motori - venivano mossi dalla 
rotazione opposta dei propulsori a 
campi elettromagnetici. I motori di 
Victor Schaunberger usavano l’antirota- 
zione. In un esperimento, uno dei suoi 


Ah sopra. 


Virgil Grissom, Roger 
Chaffee ed Eward White 
morirono il 27 gennaio 
1967 nella cabina 
dell’Apollo 1, durante 
una simulazione di lancio. 


a sinistra. 
L’Apollo 13 al lancio. 
La missione, dopo 
l'esplosione del serbatoio 
d’ossigeno, terminò con 
un rientro d'emergenza. 


velivoli si alzò fino a 12.000 piedi, 
senza che il sistema di controllo o di 
guida ne perdesse la traccia per determi- 
nare il punto di impatto. Scoprimmo 
infatti che i Tedeschi avevano realizzato 
un sistema per individuare i serbatoi, 
spostandosi al di là del campo magneti- 


co della Terra. 


la “strizione magnetica” 


Nel mio staff c'erano due scienziati di 
Von Braun che studiarono l’allinea- 
mento dei metalli atomici. 
Discutemmo la cosiddetta “strizione 
magnetica”, la variazione delle dimen- 
sioni di un corpo metallico all’interno 
di un campo magnetico (possibilmente 
il viaggio nel tempo). 

Nonostante l’EBE probabilmente non 
abbia sofferto e non abbia mostrato 
emozioni, come un umano, potrebbe 
aver manifestato qualcosa di simile a ciò 
che noi definiamo “stress”, o ad un tipo 
di perdita dell'efficienza. Ci rendemmo 
conto che nell'essere si era determinato 
un qualche tipo di “strizione magneti- 
ca”. All’insorgere di tale condizione, i 


creatori applicherebbero uno “stress” 


adeguato - se mi è con- 
sentito il termine. Tale 
forza sarebbe stata appli- 
cata alle “onde cerebrali” 
che, a loro volta, sareb- 
bero state indirizzate 
dall’EBE all’astronave. 
Conseguentemente, 
questo incremento del 
campo magnetico 
avrebbe generato un 
cambiamento delle dimensioni dello 
scafo. L'UFO, pertanto, potrebbe appa- 
rire o scomparire alla nostra vista e ren- 
dere possibile il viaggio dimensionale o 
il viaggio nell'acqua (molti osservatori 
sostengono di aver visto gli UFO emer- 
gere dal mare). 

L’EBE potrebbe facilmente trasmettere 
questa forza addizionale attraverso le 
sue otto dita, quattro per mano (le sta- 
tue dorate del Dio di Tiahuanaco, ave- 
vano solo quattro dita). La IBM, presso 
il Centro di Ricerca di Almaden, usa 
ora il corpo umano per trasmettere dati 
elettronici, più o meno come è stato 
fatto con l’EBE. 

Ecco quindi perché ci siamo trovati di 
fronte a numerose difficoltà tecniche, 
concernenti non solo la realizzazione di 
nostre astronavi, ma anche la stessa sal- 
vaguardia degli equipaggi. Non uno dei 
dieci voli Gemini risultò privo di peri- 
coli e di ostacoli ma, dato l’indirizzo 
politico delle varie amministrazioni 
governative statunitensi che negavano 
l’esistenza degli UFO, quanto avevamo 
ricevuto in dono dall'incidente di 
Roswell non fu considerato degno d’at- 
tenzione o di studio. Noi, in seno 
all’Esercito, avevamo un punto di vista 
diverso ma, a causa del clima generale e 
delle opinioni prevalenti, fummo 
costretti a restarcene calmi. 


problemi per la NASA 


Le nostre navicelle subirono numerose 
avarie, in quanto furono progettate dal 
nulla e non sulla base di un modello, 
fornito dai reperti di Roswell. Ecco un 
elenco degli incidenti: 

Apollo 1 - Incendio improvviso: morte 
di tre astronauti 

Apollo 12 - Perdita di energia elettrica 


Apollo 13 - Esplosione del serbatoio 
d'ossigeno: a bordo c'era un ordigno 
nucleare 

Gemini 3 - Avaria del sistema compute- 
rizzato di guida l 

Gemini 4 - Avaria del portello della 
capsula 

Gemini 5 - Malfunzionamento del 
riscaldamento dell'ossigeno, irregolare 
propulsione dei razzi 

Gemini 6 - Interruzione del sistema di 
lancio dei razzi 

Gemini 8 - Dopo l'aggancio, anomala 
roteazione di due astronavi 

Gemini 9 - Difettoso bloccaggio del 
sistema di chiusura 

Gemini 10 - Malfunzionamento dei 
computer 

Gemini 17 - Instabilità nell’aggancio 
deli moduli spaziali 

Ebbene, quantunque fossimo in posses- 
so di un'astronave aliena, virtualmente 
non ne facemmo nulla. Invece di usu- 
fruire di un punto di partenza, tecnolo- 
gicamente iniziammo da zero. Lo stesso 
errore fu compiuto con gli astronauti. 
Poco o niente si ricavò dallo studio del 
corpo dell’EBE e gli esseri umani furo- 
no inviati nello spazio, rischiando la vita 
perché la NASA non volle accettare il 
principio secondo cui l’uomo non può 
viaggiare nello spazio, mentre l’EBE era 
stata creata solo a questo scopo. 
Ovviamente, anche per gli astronauti 
insorsero degli inconvenienti: 

Gemini 9 - Cernan ebbe problemi di 
orientamento 

Gemini 11 - Gordon ebbe problemi di 
respirazione e di affaticamento precoce 
In tutti gli astronauti - Si riscontrarono 
strane sensazioni e visioni di una forza 
esterna che cercava di impossessarsi 
delle loro menti, oltre a problemi psico- 
logi, di identità e labilità mentale. 


Qualcosa sta 
per accadere 
in Inghilterra ? 
Una traduzione ss 
dei pittogrammi 
nei campi 

di grano 
attraverso 
Modelli esotendi 


Seconda parte 


er capire nella maniera 

il più possibile esatta cosa 
ci stanno comunicando i 
“Circlemakers”, attraverso i loro 

simboli, sono costretta a definire a lar- 
ghe linee alcuni dei modelli esoterici tra- 
dizionali. Mediante l'applicazione di 
questi modelli otterremo una possibile 
traduzione di pittogrammi il cui signifi- | 
cato, secondo il mio parere, non è da 
prendere alla lettera, come viene tradot- 
to da molti ricercatori, in quanto l’uo- 
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Morena Sighinolfi 


La bellissima formazione a fiore nei pressi 


della Silbury Hill, Avebury, Wiltshire 

del primo giugno 1996. : 
L’illustrazione simboleggia la connessione 
dei Crop Circles con i monumenti preistorici 
inglesi ed il fenomeno UFO. 


mo non necessita di un intervento ester- 
no che lo porti sulla via della salvazione 
o che gli indichi quali sono le regole da 
rispettare per vivere in sintonia col pia- 
neta Terra. Ogni individuo è responsabi- 
le della propria evoluzione o involuzione 
e, inoltre, gli elementi per ottenere la 
conoscenza sono presenti in tutte le tra- 
dizioni essoteriche ed esoteriche. 

Quali possono essere allora le intenzioni 
di una o più intelligenze che usano sim- 
boli riconoscibili in queste tradizioni? 
Precedentemente abbiamo appurato 
come oggettivamente il punto dentro al 
cerchio sia il Principio Divino e soggetti- 
vamente rappresenti una concentrazione 
di forza; ora, ai cerchi nel grano solitari 
che furono i primi a comparire, non 
possiamo applicare il significato oggetti- 
vo di “manifestazione del Principio 
Divino”, perché questo appare già evi- 
dente guardando la vita nell'Universo, 
però soggettivamente potremmo dire 
che qualcuno all’esterno si presenta sotto 
forma di una grande concentrazione di 
forza. E come se ci dicessero: “noi siamo 
come questo simbolo, una potenza illi- 
mitata.” 


l'analisi del simbolismo 
occulto dei numeri 


Molti dei modelli cosmologici antichi 
sono costruiti sulla numerazione da Uno 
a Dicci, gli altri numeri sono presi in 
considerazione solo come multipli della 
prima serie; la formula è espressa nel 
Tao-te-King in questo modo: “Uno ha 
prodotto Due, due ha prodotto Tre, tre 
ha prodotto tutti i numeri”. I pitagorici 
enunciavano questo principio con un'al- 
tra formula: “1+2+3+4=10” in cui ogni 
numero esprime una serie di concetti 
basilari e multipli. 

La scuola ebraica della Cabala, cui si 
ispirarono i pitagorici, svolge il proprio 
modello cosmologico mediante la 
numerazione, per cui esistono nove 
emanazioni (non creazioni) che proce- 
dono direttamente dall’Uno in maniera 
gerarchicamente discendente, quattro 
mondi in cui si ripete la numerazione 
che significano quattro modi di espres- 
sione dell'energia. Tutto nell'Universo è 
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energia che vibra, ogni vibrazione deter- 
mina un suono, un numero, un colore, 
una forma geometrica, una lettera, più 
questo numero vibrazionale è alto, nel 
senso che sia composto da diverse cifre, 
più si allontana dalla perfezione origina- 
ria. 

La formula pitagorica di cui sopra allude 
ai quattro elementi degli alchimisti, cioè 
lAria, l'Acqua, la Terra, il Fuoco a cui 
sono assegnati i quattro punti cardinali; 
il quinto elemento, cioè l'Etere o Spirito, 
non è presente, in quanto Esso presiede 
all’organizzazione della materia, il 
numero 10, ma non ne è partecipe. Ora 
esporrò molto sinteticamente la teoria 
della Cabala su cui è fondata la maggior 
parte di questo lavoro. 

Per motivi puramente pratici di chiarez- 
za e semplicità eviterò di usare termini 
prettamente tecnici in lingua ebraica, 
dato che questo lavoro è rivolto in larga 
misura ai ricercatori ufologici e quindi 
gli esperti di Cabala non me ne vorran- 
no se troveranno alcuni termini non 
soddisfacenti dal loro punto di vista. 

N. I: esprime l'Unità, il Principio pri- 


mordiale, quando tutte le forme energe- 


tiche non erano ancora state differenzia- 
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E a sinistra. 

L’albero della vita cabalistico tradizionale. 
L’asse del mondo centrale (A), è la via 

di comunicazione diretta tra alto e basso. 
Il numero 6, è il cuore del glifo 

e vi è inserito l’archetipo del Figlio Divino. 


te ed esistevano tutte allo stato latente 


nel Principio Divino; simb. Geom.: 
punto dentro al cerchio, sfera; elemento: 
aria. Rappresenta anche il primo mondo 
o Archetipale inteso nel senso più puro 
della parola. Assenza di materia. 

N. 2: determina la prima differenziazio- 
ne dall'Unità al principio maschile, 
archetipo di energia positiva; simb. 
Geom.: la linea verticale; altri simb.: il 
Lingam, la pietra eretta, la torre, lo scet- 
tro sollevato dei monarchi, il fallo; ele- 
mento: il fuoco. Si designa anche il 
secondo mondo o della Creazione; 
assenza di materia. Il N. 2 rappresenta la 
legge degli opposti nel mondo materiale. 
N. 3: è la seconda differenziazione 
dall’Unità primordiale, il principio 
maschile emana il principio femminile, 
archetipo di energia negativa; simb. 
Geom.: il triangolo, il tetraedro; altri 
simb.: la Yoni, la Kteis, la coppa o calice, 
la vescica piscis; elem.: acqua. Con que- 
sto numero si rappresenta anche il terzo 
mondo chiamato della Formazione, 
anche qui è assente la materia. È attra- 
verso questi due principi chiamati dai 
cabalisti il Padre e la Grande Madre che 
si giostra la legge degli opposti, attraverso 
l’attrazione e la repulsione, in cui l'equili- 
brio viene ristabilito attraverso il ricon- 
giungimento degli opposti, cioè quando 
diventano Uno. Questa è una metafora 
che definisce l’organizzazione insita nel 


macroscopico e microscopico. 


N. 4: questo numero nell'elenco degli 
elementi alchemici rappresenta la Terra, 
ma nella Numerazione dell’Albero della | 


Vita cabalistico questa è posta al n. 10. 
Determina anche il quarto mondo, | 
quello in cui si manifesta la materia, così 
come la percepiamo con i cinque sensi. 
Il suo simbolo in stato di quiete è il qua- 
drato; il suo equivalente archetipale è il 
cerchio, diviso in quattro parti da una 


croce formata da due diametri ortogona- i 


li, che rappresenta i quattro cd. 
uniti al Centro Divino. 


C( SMI ai 
M 


CON NECTIO ON 


Formations 


MICHAEL HESEMANN 


Ah sopra. 


Una delle opere divulgative dedicate ai cerchi: 
“The Cosmic Connection” di M. Hesemann. 


and ET Contacts 


I cabalisti, quando trattano di questi 
mondi, non intendono luoghi lontani 
nello spazio e nel tempo, ma dimensioni 
diverse che si interpenetrano e sono pre- 
senti contemporaneamente. 

La numerazione dall’uno al dieci nei 
quattro mondi così come è esposta nel 
testo più antico della cabala, “Il libro 
della formazione”, è la base della costru- 
zione dell’Albero della Vita formato da 
tre colonne: in cima alla colonna centra- 
le è situato il N. 1 (la Corona) chiamato 
Pilastro dell’Equilibrio; in cima alla 
colonna di destra è situato il N. 2 (il 
Padre), colonna maschile chiamata 
Pilastro della Grazia; in cima alla colon- 
na di sinistra è situato il N. 3 (la Grande 
Madre), colonna femminile chiamata 
Pilastro della Severità. 


le formazioni 
a cinque cerchi 


| Queste tracce si ritrovano a più riprese in 
Inghilterra e sono apparse in senso cro- 
nologico subito dopo i cerchi singoli; 
sono state costruite in formazione qua- 

| drata, cioè quattro cerchi, uno ad ogni 
spigolo e uno più grande al centro, 
oppure un cerchio centrale circondato da 
quattro satelliti, disposti a croce ed uniti 
da un anello. I due simboli, strettamente 
collegati nella significazione, tradizional- 


| mente rappresentano i quattro elementi, 
incui nel primo caso sono descritti nel 


— mondo fenomenico materiale, in cui il 


Z quinto cerchio più grande e centrale è 


F'Erere o Spirito essenziale come punto 
d'arrivo e partenza. Nella seconda for- 
mazione, gli elementi sono trattati e 
mostrati nel loro stato archetipale é 
quindi si tratta di una esposizione 
ambientata nel mondo n.1. 


La traduzione soggettiva che ne possia- 


mo estrarre è la seguente: il primo pitto- 
gramma è un quadrato, nella tradizione. 


induista è il simbolo della Terra, la mate- 
ria. Quindi qualcosa sta per essere effet- 
tuata in Terra, nella fattispecie in 
Inghilterra; quattro cerchi sono posti ai 
vertici che sottendevano ai quattro ele- 
menti nei punti cardinali, quindi teori- 
camente verrà eseguita un'azione che 
come base ha l'Inghilterra, ma coinvol- 
gerà tutto il mondo, i quattro punti car- 
dinali. Il quinto cerchio centrale è più 


| Cerchi 
INdicaNO 
un'azione 
che ha 
come base 
l'INghilterra, 


ma ù 
coinvolgera 


TUTTO 
Il Mondo 


grande, quindi ha una importanza mag- . 


giore: è l'elemento dell’Etere-Spirito, 


che non è visibile né quantificabile e può 


voler significare che l’azione sarà diretta 


da un centro a noi invisibile e, metafori- 


camente, al di sopra di noi. Questo 
| coincide col fatto che noi non riusciamo 


mai a vedere e capire cosa o chi costrui- 
sca i cerchi nel grano. 

Il secondo pittogramma è una variante 
del primo, i quattro satelliti sono gli ele- 
menti nei punti cardinali, la differenza 


basilare è che il quadrato è statico, mentre 


la circonferenza sottende al movimento 


circolare dei cicli chiusi quali sono le sta- 


gioni, l’anno solare e lunare. Tale simbolo 
deve avere una particolare importanza, 
perché continua a manifestarsi tutti gli 
anni, con diverse varianti: nel 1996 è 
stato ripetuto almeno sei volte in 
Inghilterra, mentre la cinquina è apparsa 
solo nei primi anni del fenomeno. Il 12 


agosto 1989 a Winterboumne Stoke, pres- 


so Amesbury, è apparso un cerchio in cui 
il grano all’interno era pettinato in quat- 


tro direzioni, secondo i punti cardinali, in 


modo da formare una svastika. Anche 


qui abbiamo una variante del cerchio con — 


i satelliti, però in questo pittogramma esi- 


ste una chiara indicazione del movimen- 


to, o azione che viene effettuata. 


Tradizionalmente la svastika è equivalente 


alla croce inscritta nel cerchio (un altro 


| simbolo apparso molte volte nei pitto- 
| grammi), mala rotazione, invece di essere - 
rappresentata dalla circonferenza, è indi- | 


cata nella svastika soltanto dalle linee 
aggiunte alle estremità dei bracci della 
croce e formanti con essi degli angoli 


| retti; queste linee sono delle tangenti alla 


FEE 


sintesi di alcuni 


pittogrammi 


Insettogrammi, delfinogrammi, manu- 


bri, rappresentano davvero quello che 
sembrano? 


| | L'evoluzione, constatata dai cerchi singo- 
- | li degli anni Settanta-Ottanta, si è svi- 
— luppata attraverso forme che in alcuni 


casi ricordavano un insetto. In altri un 


- - | manubrio, in altri un delfino ecc.,ma 
| queste attribuzioni mi sembrano troppo. 


riduttive, semplicistiche se applicate alla 
complessità del fenomeno. Aprendo, ad 
esempio, un file di programmazione di 


| computers, lo troviamo pieno di simbo- 


li, carini da disegnare anche per un 


“bambino, mentre in realtà si tratta del 


codice ASCII che il computer decodifi- 
ca a suo modo. Quindi la lettura di un 
simbolo deve essere molteplice e 
comunque mai superficiale. 

Che cosa ci mostrano i pittogrammi 
globalmente? Generalmente si tratta di 
due o più cerchi uniti dall’asse centrale, 
che è il prolungamento del raggio cen- 
trale che divide i cerchi in semicerchi, 


quindi è un asse che assicura una unione 


‘ fra due o più centri. Nelle varie tradizio- 


ni esoteriche, questo asse e il suo prolun- 


| gamento viene definito l'Asse del 
+ Mondo, che assicura un'unione fra il 


Polo Celeste e il Polo Terrestre, raffigura- 
to simbolicamente al di sopra delle 
cupole delle chiese e degli stupa buddisti 


+ da quel pinnacolo che fuoriesce. Nella 


simbologia biblica questo asse lo si ritro- 
va nella visione di Giacobbe della scala 
da cui scendono e salgono gli Angeli, la 
spada eretta verticalmente ha lo stesso 


| significato ed ancora il Vajra induista a 


forma di tridente in cui due semicerchi 
opposti sono uniti dall'asse centrale. La 


È Spada, nella simbologia cristiana, è il 


simbolo del Verbo o Logos Divino e 


- | della Parola nel suo duplice aspetto crea- 
‘tore e distruttore (S. Matteo 10,34; 


Apocalisse I, 16, 19, 15); trasposta 


. |: sul’Albero cabalistico la spada è l’emble- 
ma dell’elemento dell'Aria che, nella 

. costruzione dell'Albero della Vita, è rap- 

> presentata dal Pilastro di Mezzo, detto 


anche dell’Equilibrio. Attraverso questo 
pilastro (o asse) lo Spirito discende diret- 
tamente dal Padre al Figlio senza media- 
zioni e dal Figlio sulla Terra, cioè viene 


‘operato un legame indissolubile. Sempre si 
a proposito della spada, Guenon nello 


pera citata ci dice: “... secondo certi sto- 
rici antichi, gli Sciiti rappresentavano la 
Divinità con una spada piantata in terra 


in cima a un tumulo: essendo quest'ulti- 


mo l’immagine ridotta della montagna, 


| si trovano anche qui due simboli 


dell'Asse del Mondo”. 


|. Un'altra analogia con l'Albero della Vita | . 
. cabalistico: molti pittogrammi presenta- 


no, oltre ai cerchi uniti dall’asse centrale, 
quattro scatole laterali, due per parte 
verticali e parallele, mentre la parte 
vuota centrale determina due colonne 
laterali se prolungate immaginariamen- 
te. Queste due colonne sono: a destra la 
colonna della Misericordia maschile, a 
sinistra la colonna della Severità femmi- 
nile: sono descritte anche come le colon- 
ne d'Ercole che sostengono il mondo, in 
cui Ercole stesso in mezzo alle colonne 
designa il Pilastro di Mezzo. In conclu- 
sione possiamo leggere quei pittogram- 
mi come una unione che sta avvenendo 
fra il Superiore e l’Inferiore, intendendo 
questi termini non in senso dispregiativo 
ma nel senso figurato dell'espressione, 
dato che il Superiore in questo caso rap- 
presenta colui che sta sopra-alla-Terra 
cioè viene da un centro in alto (analogo 
al cerchio superiore) fuori nello Spazio, 
l’Inferiore invece è colui che sta sotto il 
cielo-Spazio (analogo al cerchio inferio- 
re). Questa affermazione si può ricolle- 
gare al fatto assodato che cerchi e pitto- 
grammi sono visibili nella loro interezza 
solo dall’alto quindi, metaforicamente, 
sono messaggi che vengono dall’alto. 


la pere l'asse 


del mondo, il verbo 


La spada è associata all’Aria; questo ele- 
mento nel glifo dell'Albero è rappresen- 
tato dalla colonna di mezzo in analogia 
con l’asse del mondo, e di tale elemento 
i cabalisti dicono che è equilibratore; 
infatti la colonna di mezzo è detta 


Pilastro dell’Equilibrio; ora il Figlio è 


| 


Ah sopra. 


La formazione a cinque cerchi rap- 
presenta la materia (il cerchio cen- 
trale) con i quattro elementi posti ai 
punti cardinali. Da tutte le ricerche 
sin qui condotte l’azione creatrice 
dei cerchi appare provenire dall’alto. 


situato proprio al centro di 
questo pilastro, la sua arma 
è la spada, nel Vangelo di 
Giovanni il Cristo è chia- 
mato il Verbo o Logos 
Divino, quindi la Parola era 
il suo strumento di batta- 
glia (infatti il suono si propaga nell'aria). 
Queste considerazioni ci permettono di 
elaborare, per associazione di idee, alcu- 
ni prospetti teorici: come già discusso, 
l’asse centrale presente in moltissimi pit- 
togrammi ci mostra l'unione fra due o 
più centri, quindi avverrà un'unione; 
questa sarà equilibrata (cioè senza trau- 
mi) o equilibratrice perché avverrà attra- 
verso il Pilastro dell’Equilibrio; tale 
unione sarà effettuata attraverso il verbo 
cioè ci sarà una comunicazione di 
verità; il Verbo verrà comunicato dal 


| 9 sotto da sinistra 


a sinistra e sotto. 
Diverse varianti dello stesso 
prototipo a cinque cerchi. 
Il cerchio centrale è il più grande 
e rappresenta l’elemento etere- 
spirito a noi invisibile, come gli 
stessi creatori dei cerchi. 


+ 


Pittogramma triangolare 
apparso a Winterbourne 
Basset, Wiltshire, 

il primo giugno 1997. 
Etchilhampton Hill, Wiltshire, 
30 luglio 1996. 

Roundway Hill, Wiltshire, 

10 luglio 1996. 

Sono tutti basati su modelli 
triangolari, quindi rappresen- 
tanti la Trinità. 


tf « 
PRI 
PRE 
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we 


ia 
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È 


| figlio, cioè un essere non interamente 
e IR i 
umano ma con sembianze di uomo; 


quest'uomo sarà un capo, dominerà. 
Queste conclusioni possono sembrare 


molto azzardate e fantasiose, eppure i 
pittogrammi che passeremo ad analizza- 


re ora le confermeranno: il simbolo del 


figlio è già apparso diverse volte. 


evoluzione 


Pittogrammi legati al significato della 
Trinità, al Figlio, al Macrocosmo. 

Ho riunito, come facenti parte dello 
stesso gruppo, quattro pittogrammi a 
titolo esemplificativo, perché questa 
forma geometrica è ricorrente: uno è 
apparso il 26 giugno 1988 a Leicester; la 
“madre di tutti i pittogrammi” apparsa a 
Barbury Castle il 16 luglio °91; quello 
apparso il 3 agosto ’91 a Bornheim 
(Germania); un altro apparso il 24 
luglio ’92 ad Oliver Castle. 

Tutti questi pittogrammi sono legati 


dalla figura del triangolo, dato che non 


da sinistra. 
Formazione a quattro 
cerchi di Leicester, apparsa 
il 26 giugno 1988. 


16 luglio 1991. 
Variante triangolare della 
Trinità, apparsa a Bornheim 
(Germania) il 3 agosto 1991. 
«Formazione a triangolo 
apparsa il 24 luglio 1992 

ad Oliver Castle. 


La “madre di tutti i pittogrammi”, 


conosciamo il senso della costruzione, se 
con la punta verso l’alto o il basso, il 
senso di lettura necessita di due interpre- 
tazioni. 

Quelli di Leicester, Oliver Castle e 
Bornheim, se letti con la punta rivolta 
verso l'alto, determinano i tre principi 
superiori definiti nella cabalai TRE 
SUPERNI, il n. 1 Principio Divino, il 
n. 2 il Padre, il n. 3 la Grande Madre. 
Nelle formazioni di Leicester e 
Bornheim il quarto cerchio centrale 
potrebbe significare il numero Zero che 
rappresenta l’Inconoscibile, cioè che è 
dietro il Principio divino stesso; esiste 
però un'alternativa a questa spiegazione, 
quel quarto cerchio potrebbe significare 
un principio che esiste, ma non viene 
mai rappresentato sull’Albero cabalisti- 
co; si dice che il frutto della prima unio- 
ne del Padre e Madre superiori sia stato 
Daath, che significa conoscenza. 
Questo principio non ha simboli né 
numeri cui riferirlo, perché concettual- 
mente la conoscenza non è misurabile 
né quantificabile, sappiamo che esiste 
ma non sappiamo come rappresentarla. 
Se invertiamo il senso di lettura dei pit- 
togrammi, cioè guardiamo i triangoli 
con la punta rivolta verso il basso, avre- 
mo ancora il principio maschile e fem- 
minile (su un piano inferiore) uno di 
fronte l’altro, ma il terzo cerchio di sotto 
rappresenterebbe il Figlio, quello che 
nella religione cristiana è il tramite attra- 
verso cui è possibile conoscere il Padre 
(S. Matteo II, 27). Il quarto cerchio, 
anche in questa lettura, avrebbe sempre 
il significato della Conoscenza. Allora, 
rimanendo nel contesto di un messag- 
gio che ci viene dato dai 
“Circlemakers”, si potrebbe ricavare da 
tutto l'insieme una frase di questo tipo: 
“Il padre e la madre attraverso la cono- 
scenza renderanno manifesto il figlio”; 
oppure: “il padre e la madre attraverso la 
conoscenza si manifesteranno al figlio”, 
intendendo come padre e madre loro, i 
Circlemakers, e il figlio siamo noi terre- 
stri. Se l’ultima interpretazione fosse 
esatta allora, Zecaria Sitchin avrebbe 
ragione e in ogni caso ci stanno prean- 
nunciando che Loro stanno arrivando. 
Il triangolo con la punta rivolta verso il 
basso, di per se stesso, è il simbolo 


sopra. 

In alto, altre due formazioni triangolari, 

a conferma di quanto questa simbologia sia 
spesso utilizzata dai Circlemakers. 

Sotto, “la Stella a Sei Punte” di Telegraph Hill 
del 16 agosto 1991. La notte in cui si formò 
venne avvistato un UFO sorvolare proprio quel 
punto. È contenuta perfettamente nella Stella 
a sei punte o “Sigillo di Salomone”. 


dell'Acqua che, a sua volta, è rappresen- 
tata dalla coppa (il calice) cioè il reci- 
piente atto a contenere; nel nostro caso 
particolare deve contenere la conoscen- 
za, quindi ancora una volta traspare il 
significato dell’annunciazione di un 
dato, di qualcosa che coinvolge loro 
quanto noi. 

La “madre di tutti i pittogrammi” può 
essere interpretata nei due sensi come i 
precedenti, però un cerchio della forma- 
zione è diviso in sei parti e quindi questa 
figura è in analogia con i pittogrammi 
che ho riportato: il n. 1 scoperto il 29 
luglio ’90 a Etchilhampton; il n. 2 rinve- 
nuto a Littlebury Green il 14 luglio ’96. 
Se analizziamo il cerchio superiore del 
pittogramma n. 1, chiamato il Logos del 
Sole, ci accorgeremo che i sei segmenti 
disposti regolarmente a 60 gradi, se pro- 
lungati fino al centro, riproducono né 
più né meno il monogramma di Cristo 
quale ci appare in molte chiese; né può 
apparire casuale la sua somiglianza ad un 
Sole a sei raggi, in quanto anticamente i 
primi cristiani vedevano nel simbolo del 
Sole (il punto dentro al cerchio) un sim- 
bolo del Cristo perché, se il Sole veniva 
venerato come datore di vita del nostro 
pianeta e, quindi, era il Principio 
Divino, nondimeno il Figlio nella sua 
manifestazione terrena rappresentava il 
tramite attraverso cui conoscere il Padre. 
Ne sapeva qualcosa, di questi concetti, 


ALIENI 3 


Àh sopra. 
La Rosa di Littlebury Green, Essex, 
apparsa il 14 luglio 1996. 


» a destra. 


La Rosa è contenuta 
perfettamente 
nell’Esagramma (stella 
a sei punte), simbolo 


l'imperatore romano Costantino che, 
per motivi puramente politici, decise di 
legalizzare le due religioni più importan- 
ti nel suo impero, quella pagana del Sol 
Invictus che venerava il Sole e quella 
nascente cristiana. Fu così che avvenne 
la fusione fra paganesimo e 
Cristianesimo e, in un certo senso, si 
può dire che il vecchio simbolismo 
pagano si fuse in quello cristiano senza 
per questo cambiare significato. Visti 
sotto questo aspetto i pittogrammi rap- 
presentano anch'essi una unione fra pas- 
sato e presente, in quanto attraverso 
nuove forme che hanno come base di 
costruzione il cerchio ci propongono 
simboli che appartengono alla storia 
passata (e presente) terrestre. 

Se da un lato risulta frustrante per il 
ricercatore cercare di scoprire il messag- 
gio celato dei “Circlemakers” nondime- 
no è entusiasmante la scoperta di una 
conoscenza così esatta di questi simboli 
da parte di una civiltà che possiamo 
definire tranquillamente aliena. 

Un esempio lampante di questa cono- 
scenza è il pittogramma n. 2, chiamato 
“La Rosa”, apparso a Littlebury Green. 


ALIENI 


Come è possibile vedere nella ricostru- 
zione nel disegno 2A, anche questa volta 
ci viene riproposto un simbolo antichis- 
simo cioè l’Esagramma, la stella a sei 
punte, chiamata anche sigillo di 
Salomone. L’Esagramma è un simbolo 
del macrocosmo, il triangolo superiore è 
lo Spirito che interagisce con la materia, 
il triangolo inferiore; perché sia possi- 
bile questa interazione deve prima 
avvenire una unione fra i due, così ci 
ritroviamo davanti al concetto espresso 
prima. 

Confrontate ora i pittogrami n. 1 e 2 
con i n. 3 e 4 e, conseguentemente, con 
i numeri 1A, 2A, 3A, 4A e vi renderete 
conto immediatamente che sono tutti 
variazioni concettuali dello stesso signifi- 
cato racchiuso nell’Esagramma e di con- 
seguenza nel n. 6. Sul glifo cabalistico 
dell’Albero della Vita il posto n. 6 appar- 
tiene al Figlio e, attenzione, quando 
parlo di Figlio intendo indicare tutte 
quelle divinità che nei vari pantheon 
erano identificabili con Dei solari, guari- 
tori, redentori e detentori di un potere 
assoluto come quello del Padre, ma sem- 
pre sacrificati nella materia e resuscitati 
nello spirito, quindi Rash, Osiride, 
Apollo, Dioniso ecc..., sono simboli del- 
l'archetipo di Figlio. 

Se finora ho citato solamente Cristo è 
perché è il più affine alla nostra cultura. 
In numerologia il n. 6 è considerato un 
numero particolare perché è formato da 
due ternari (3+3=6), identificati tradi- 
zionalmente con i due triangoli equilate- 
ri che formano l’Esagramma: il superio- 
re è il potere spirituale, l’inferiore il pote- 
re temporale, il Figlio Divino che si 
comporta come il Padre deve possedere 
tutte le potenzialità per regnare in cielo e 
in Terra, nello stato e nel tempio. 
Questo è il motivo essenziale per cui gli 


è» a destra. 


Il pittogramma della 
Cabala. Rappresenta il 
libro della Formazione. 

È comparso il 3 maggio 
1997 a Burderop Down, 
Wiltshire. Una “stele di 
Rosetta” per interpretare 
i cerchi come messaggi 
extraterrestri? 


L a sinistra. 


Il monogramma di Cristo 
è riscontrabile in alcune 
formazioni di recente 
realizzazione, 

come quelle presentate 
in basso. 


antichi monarchi erano capi dello stato e 
della chiesa; Zecharia Sitchin nel libro 
“Il dodicesimo pianeta” descrive come 
venne creato il primo sovrano umano 
che doveva servire da ponte di comuni- 
cazione fra le decisioni prese in cielo 
dagli dei e gli umani sulla Terra. Al di là 
dei parallelismi che possono esistere fra 
l'ipotesi di Sitchin e questo lavoro, i 


. sopra i 
I sensi di piegatura delle i all’interno 
dei pittogrammi; orario, antiorario e radiale 


partendo dal centro. i 

de SAVE 
< a sinistra dall'alto. — i = 0. Li 
Il pittogramma di Oliver's Castle ra; 


111 agosto 1996. Wonostanto si stato utt 
perun filmato probabilmente falso, la rei 
è considerata dagli esperti autentica. — 
Un Crop Site nei pressi n > i 


i gie ile 
ne simbo ica sono di tipo polico 


soficoe ere 4 


ci (er, ' 
Li bic 


Ja conc. sioni. 


ei 
Nel maggio dello pnt anno è na 
a Burderop Down, nel Wiltshire, un 
immenso pittogramma riproducente | 
l’Albero della Vita cabalistico. Questo — 
presuppone che “loro” non ne conosca- 
no il significato e la funzione, perciò le 
associazioni di idee che ho presentato 
possono essere considerate molto meno 
fantasiose di quanto sembrino. Quel 
pittogramma potrebbe essere un indizio 
orientativo, come se ci avessero fornito 
una chiave di interpretazione di simboli 
che possono essere applicati all'albero, e 
sono veramente tanti. Oggettivamente 
sappiamo che l’Albero della Vita è un 
modello cosmico, soggettivamente l'atto 
volontario dei “Circlemakers” di 
costruire un modello uguale al prece- 
dente sottende alla volontà di creare una 
nuova dimensione vitale più estesa e 
qualitativamente superiore, una progres- 
sione rispetto al passato. Gli effetti d’im- 
patto globale del fenomeno dei “Crop 
Circle” possono essere multipli e stra- 
tiformi, ho cercato di sintetizzarli in 
pochi punti: 

A: gli schemi di costruzione di ogni sin- 
golo cerchio sono elencati da P Delgado 
e C. Andrews in tredici modi diversi, 


shin 


sponde al movimento lineare oscillante . 


de 


| che moi ce pe rivisitati e corretti, 


i tim 
| canici quali apparecchi forografici e 
| | cineprese bloccandoli M. sa 
| Delgado, S. Greed; se ne deduce che | 


di registrato a più riprese sulla frequenza di | 


però i principi basilari sono gli stessi 
impiegati in radioestesia, ovvero: movi- 
mento spiraliforme, orario e antiorario, 
che significa caricamento positivo o 
‘negativo; movimento radiale dal centro 
verso l'esterno, l'energia è distribuita a 
raggiera; movimento radiale da un 


bordo del cerchio all’altro bordo, corri- 


Frey jsionj Sul, 
clema ers” 


“del pendolo da un polo a all’altro. ; 
da agisce sulle “ley 
lines”, dove di solito sono costruiti i 

| cop creando centri energetici nuovi, la 
|| trasformazione che si intende attuare 
sar in sintonia con il simbolo espresso. | 
LL Lon appurato dai ricercatori inglesi, 


3 lo suono 


5.0, 5.2 Khz potrebbe influenzare il fun- i 


zionamento del cervello umano, però. 


ogni cerchio 0 formazione potrebbero 
usare frequenze diverse che opererebbe- 
ro modificazioni di pensiero e compor- sE 
- tamentali diversificate (vedi gli esperi- positivo globale. 
menti americani di influenza a distanza E: l'Inghilterra sembra svolgere un ruolo 
sul cervello con microonde). primario e decisivo nelle azioni passate, 


presenti e future, come se fosse un 


punto chiave. 


C: l’uso di simboli archetipi può essere 
equiparato ad un condizionamento 


subliminale che agisce sulla massa. Consiglio quindi di osservare attenta- 
D: le qualità positive intrinseche di que- | mente gli avvenimenti politici ed econo- 
sti simboli fanno pensare ad un'azione mici futuri di questo Paese, come indi- 


atta a determinare un cambiamento ziari. 


ra mattina tardi, verso le 
10.50, quando le due auto 
giunsero in prossimità di Desert 
Center, nel deserto californiano, 
costeggiato dalla statale numero 10, che 
da Los Angeles conduce a Phoenix, 
Arizona. Imboccata l'uscita, il gruppo si 
fermò di fronte alla strada 177: “che fac- 
ciamo ora, Professore?” chiese il giovane 
alla guida della seconda auto. 
“Prendiamo la 177, rispose il Professore, 
con un leggero accento polacco, sento 
che non manca molto...” 

I uomo pareva alquanto stanco; eppure i 
suoi occhi brillavano per l'attesa: nel 
profondo sentiva che quello sarebbe stato 
il giorno in cui si sarebbe finalmente 
verificato ciò che da tanto attendeva. 
Questa sensazione era iniziata un paio di 
giorni prima. Aveva quindi contattato i 
suoi amici di Phoenix, accordandosi per 
incontrarli al mattino presto di quell’otto 
novembre 1952 a Blythe, presso il confi- 
ne fra California ed Arizona. Lui era par- 
tito all’una del mattino da Palomar 
Gardens, sui monti della California del 


è d sotto. 


La figura di Adamski è da riconsiderare 
soprattutto in merito alle sue 
informazioni aerospaziali. 
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Sud, alle pendici del Monte Palomar 
(sito di un osservatorio astronomico), 
accompagnato dalla propria segretaria 
Lucy McGinnis e da Alice Wells, pro- 
prietaria di un ristoro della cittadina, 
presso cui soleva spesso soffermarsi per 
fare quattro chiacchere. Le due donne si 
davano spesso il cambio al volante, dal 
momento che a lui non piaceva guidare. 
Gli altri compagni di viaggio del 
Professore erano l'antropologo George 
Hunt Williamson, con signora, ed i 
coniugi Bailey. Questi ultimi lo avevano 
conosciuto nell’agosto di quell’anno a 
Palomar Gardens, dopo aver letto un 
articolo pubblicato dalla rivista “Fate”, 
che riferiva dei suoi avvistamenti di 
oggetti non identificati, e delle sue foto- 
grafie, la maggior parte delle quali otte- 
nuta attraverso il suo telescopio. 


visione tibetana 


Lo chiamavano il Professore, perchè 
era un filosofo. Nato nel 1891 in 
Polonia, ma emigrato negli USA l’an- 
no successivo, aveva cominciato ad 
interessarsi, giovanissimo, di metafisi- 
ca. Malgrado le critiche condizioni 
economiche dei genitori, che come 
immigrati non erano in grado di assi- 
curare al proprio figlio una buona 
istruzione scolastica, aveva avuto la 


Il Caso 
George 
Adamski 
è ancora 
aperto 


di Michael Hesemann 


traduzione dal tedesco 
di Gianfranco Degli Esposti 


Ah sopra 


I ricognitori venusiani sono stati ripresi 
e fotografati anche da altre persone oltre 
ad Adamski. Qui, un fotogramma tratto 
dal famoso filmato di Madeleine Rodeffer. 


& a doppia pagina. 


Una formazione di oggetti luminosi, 
fotografata dal contattista attraverso 
il suo telescopio, sullo sfondo della Luna. 


fortuna di incontrare a New York un 
amico che si sarebbe rivelato il suo men- 
tore, consentendogli di effettuare un 
viaggio in Tibet. Dopo la Grande 
Guerra, si era trasferito in California, ove 
fondò il Royal Order of Tibet, una scuo- 
la ad indirizzo mistico, attraverso cui 
prese a diffondere la propria visione del 
| mondo, incentrata su di una vita intesa 
in simbiosi con le leggi della natura. 
Malgrado non possedesse alcun titolo 
accademico, e men che meno una catte- 
dra universitaria, i suoi allievi lo avevano 
battezzato il Professore per la sua vastissi- 
ma cultura. Ricevuto in regalo un tele- 
scopio da 15 pollici, aveva iniziato a tra- 
| scorrereoreedoore la notte scrutando il | 
| cielo stellato, perarricchire la sua conce- I 
| zione filosofica con quella sensazione di 
grandiosità e di bellezza che gli infondeva 
la visione dell'Universo. Per poter comu- 
nicare ai propri allievi le impressioni che 
riceveva grazie a quello strumento, vi 
aveva installato una fotocamera, con la 
quale scattava istantanee dei vari pianeti, 
delle galassie e delle nebulose. Era ferma- 
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mente convinto che l'Uomo non potesse 
essere solo nell'Universo: negli antichi 
testi sanscriti da lui studiati in Tibet si 
affermava che tutti i pianeti del’ Universo 
posseggono la vita, e che visitatori prove- 
nienti da alcuni di essi, giunsero in tempi 
remoti sulla Terra, per istruire la razza 
umana. Successivamente, leggendo sui 
giornali i primi resoconti ufficiali sui 
dischi volanti, sentì che la sua convinzio- 
ne aveva ricevuto una conferma. Da quel 
momento il Professore non passò notte 
senza scrutare il cielo, nella speranza di 
potere scorgere uno di quei dischi volan- 
ti. La sua attenzione era principalmente 
rivolta alla Luna. In quella direzione 
aveva puntato il proprio telescopio: gli 
pareva infatti logico supporre che degli 
eventuali visitatori extraterrestri, date le 
abissali distanze del cosmo, potessero uti- 
lizzare il nostro satellite come base per le 
loro incursioni sulla Terra. 


l'opinione del Blue Book 


Le sue prime osservazioni parvero con- 
fermare questa ipotesi, essendo egli riu- 


scito a realizzare dozzine di fotografie di 


be a destra. 


Foto telescopica di un oggetto sigariforme 
dotato di oblò. Il contattista asseriva di aver 
spesso viaggiato a bordo di astronavi-madre. 


Vv sotto. 


Adamski fotografato nel corso di una sua 


visita in Europa. Fu attivissimo divulgatore 
del messaggio di cui si sentiva portatore. 


UFO, la cui considerevole qualità indus- 
se rappresentanti dell’amministrazione 
governativa a fargli visita personalmente 
pregandolo di inoltrare tali istantanee 
all’Air Force. “Quell'uomo ci inondò let- 
teralmente di simili foto - scrisse in segui- 
to il capitano Ruppelt, dirigente del 
Project Blue Book - i nostri esperti le 


Aso 


Altra foto, scattata da Adamski, 
di un oggetto luminoso nell’orbita terrestre, 
con la Luna sullo sfondo. 


analizzarono una per una a più riprese, 
senza trovare contraffazioni”. 

“Da allora - ricordava il Professore - tra- 
scorsi ogni giorno e in ogni stagione, 
istante su istante, osservando attenta- 
mente il cielo, nella speranza di avvistare 
le astronavi, fermamente convinto che 
un giorno uno di quegli ordigni, per un 
qualsiasi motivo, si sarebbe avvicinato, o 
addirittura sarebbe atterrato”. 


i segnali di Williamson 
1 Segnali al LIUIAMISON 
Cc 


Il 1951, apparentemente, portò con sé 
conferma di queste sue attese. Per la 
prima volta egli era riuscito a realizzare 
foto che mostravano qualcosa di più di 
semplici luci o di ombre scure nel cielo, e 
delle quali pertanto aveva desiderato ren- 
dere edotta la gente, facendole pubblicare 
su “Fate”, anche per potere entrare in 
contatto con quanti condividessero le sue 
idee e le sue esperienze. Il risultato furo- 
no centinaia di lettere di risposta. Alcuni 
corrispondenti si recarono addirittura a 
casa sua, per incontrarlo di persona: fra 
costoro vi erano i conigi Bailey. Da questi 
il Professore apprese di tale dottor 
Williamson, esperto di antiche culture 
indiane. specializzatosi in antropologia 
ed archeologia presso le università del 
New Mexico e dell’Arizona. Rimasto 
particolarmente colpito dalle tematiche 
ufologiche, aveva riscontrato diverse ana- 
logie fra i racconti di avvistamenti narra- 
tigli da alcuni indiani delle riserve, e le 
antiche leggende pellerossa, relative alle 
navi celesti del popolo delle stelle, che un 
giorno sarebbe ridisceso fra gli uomini. 
Come radioamatore, il dottor 
Williamson aveva tentato, nel corso del- 
l'estate del ‘52, di entrare in contatto, 
attraverso segnali Morse, con gli oggetti 
volanti, riportando positivi risultati nel 
momento in cui gli pervennero analoghi 


segnali di risposta o almeno egli così cre- 
deva. Il Professore era ansioso di cono- 
scere tale personaggio, e quando quattro 
settimane più tardi l’incontro si verificò, 
fu convinto di avere conosciuto una per- 
sona di idee completamente affini alle 
sue. Williamson gli parlò dei segnali che 
egli aveva ricevuto a seguito dei suoi 
esperimenti di comunicazione, che rite- 
neva lasciassero desumere un imminente 
atterraggio in una località del deserto 
californiano; anche i Bailey avevano sen- 
tito parlare di incontri ravvicinati verifi- 
catesi nel Mojave Desert. “Sono certo 
che accadrà anche quest'anno”, affermò 
il Professore, “le manifestazioni ufologi- 
che su Washington sono state il segnale 
di una nuova fase nel processo di avvici- 
namento di questi oggetti alla Terra; e 
pertanto sento che essi prossimamente 
atterreranno. Vorrei tanto essere presente 
a tale evento. Dopo tutti i giorni e le 
notti trascorse in loro attesa, ritengo di 
avere appreso riguardo il comportamen- 


to dei dischi volanti ben più di qualsiasi 
altra persona di questo mondo”. 

Fece quindi un rapido accenno sull’arte 
della comunicazione telepatica, che aveva 
a suo tempo appresa in Tibet: “Poco 
importa - disse - che tali esseri non parli- 
no la nostra lingua: la telepatia, ossia la 
comunicazione di immagini, senza l’au- 
silio delle parole, costituisce il vero lin- 
guaggio universale, cui un giorno sarà 
possibile ricorrere quando l’incontro con 
loro si verificherà”. 


sul luogo del contatto 


“Diteci in che direzione volete andare 
Professore - fece la signora Williamson - 
ci affidiamo completamente al vostro 
intuito”. “Ritengo sia meglio ritornare 
sulla statale 10 - rispose - quando poco fa 
abbiamo passato Desert Center, ho visto 
sulla sinistra una deviazione che porta a 
Parker, ed ho avuto la sensazione che è 
proprio da quelle parti che oggi accadrà 
qualcosa...” 

Verso le 11 il gruppo giunse in 
prossimità di quello che il 
Professore riteneva essere il luogo 
prescelto. La strada incrociava il 
letto di un fiume prosciugato. Il 
suolo non presentava l’arenosità 


ES a sinistra. 
Una sequenza di un filmato girato 


dal contattista. Molte riprese di 
Adamski sono considerate attendibili. 


Vv sotto 


Fra le più sconcertanti fotografie di 
Adamski, questa mostrante un UFO 
sigariforme. Astronavi di tale tipo sono 
state avvistate in tutto il mondo. 


tipica del deserto, essendo letteralmente 
rivestito di detriti rocciosi, di apparente 
origine vulcanica. Dopo avere effettuato 
una prima ricognizione nei dintorni, i sei 
si accinsero a preparare un picnic; in quel 
momento un Cessna comparve da dietro 
le montagne, transitando sulle loro teste. 
Rivolto nuovamente lo sguardo alla cate- 
na montuosa, videro un grande oggetto 
a forma di sigaro, sospeso ad alta quota, 
nel più totale silenzio. Il sole si rifletteva 
sulla sua superficie color argento. “E° 
forse una nave spaziale?” esclamò emo- 
zionato Williamson. “No, George, non 
credo”, fece Bailey. “Ma è fermo a gran- 
de altitudine. Deve essere enorme!” 
“Hai ragione, George. Guardate: è di 
colore arancione” confermò Alice Wells. 
Tutti erano in preda a grande emozione, 
al punto di non riuscire a mettere mano 
alle proprio fotocamere; si passavano a 
turno i binocoli che avevano portato 
nella speranza di riuscire a distinguere 
qualche particolare dell'oggetto. 

Il Professore, l’unico del gruppo che sino 
a quel momento non aveva proferito 
parola, disse quindi con voce pacata: 
“Qualcuno può accompagnarmi lungo 
la strada? Gli altri per favore rimangano 
qui, ad osservare.” Lucy ed Alice salirono 
sulla macchina, portandolo sul posto che 
aveva indicato, situato a circa 800 metri 
di distanza dal punto in cui erano rimasti 
Bayley e Williamson. Quindi pregò le 
due donne di tornare indietro, e di rifarsi 
vive nel giro di un’ora per riprenderlo. 
Presa con sè la propria cinepresa ed un 
paio di pellicole, il Professore si incam- 
minò lungo un sentiero che conduceva 
verso una collina, dalla quale osservò le 
evoluzioni dell'astronave. Migliaia di 
pensieri attraversavano in quei momenti 
la sua mente: forse il suo grande sogno 
era in procinto di avverarsi. D'un tratto 
un bagliore nel cielo colpì la sua attenzio- 
ne: sospeso sulla verticale di due colline 
era comparso un oggetto a forma di 
campana, considerevolmente più piccolo 
del precedente, la cui superficie rifletteva 
a luce del Sole. Scattò rapidamente tre 
foto: la sua emozione aumentò ulterior- 
mente. Il momento contemplativo in cui 
il cui il Professore era immerso venne 
improvvisamente interrotto dalla com- 
parsa di un uomo che, a circa 400 metri 
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ì 4 sotto. 


Il simbolo del Royal Order of Tibet, scuola 
ad indirizzo mistico di cui George Adamski 
fu fondatore, ed il suo biglietto da visita. 


di distanza, immobile al centro di due 
piccole colline, faceva dei cenni con la 
mano. Di chi poteva trattarsi? Forse di 
un minatore o di un alpinista bisognoso 
d’aiuto? Un po irritato, il Professore 
mosse in sua direzione, quando improv- 
visamente venne colto da una strana sen- 
sazione. Poco a poco egli cominciava a 
distinguere qualcosa della figura di quel- 
l'uomo: indossava un'uniforme color 
bruno, simile a quella di uno sciatore; era 
di statura inferiore alla sua ed aveva lun- 
ghi capelli biondi che scendevano sulle 
spalle. L'uomo sorrideva con un'espres- 
sione che colpì il Professore nel profondo 
dell'animo, dissipando ogni pensiero e 
preoccupazione ed infondendo in lui un 
forte senso di fiducia. Giunto ad un paio 
di metri da lui, il Professore comprese 
che l'individuo in questione era un visita 
tore proveniente da un altro mondo. 


ricorse alla telepatia 


“Sentivo una profonda gioia interiore - 
scrisse successivamente - dato che quel- 
l'essere emanava una forte simpatia e 
senso d’amicizia, al tempo stesso associati 
ad una notevole dose di umiltà”. 

Era alto circa 1.65 e dimostrava sui 28 
anni; il suo viso era rotondo; la fronte, 
insolitamente alta; gli occhi, color grigio 
verde, erano leggermente obliqui. Gli 
zigomi erano piuttosto pronunciati; il 
naso finemente delineato; il mento liscio, 
e nessuna traccia di barba, la pelle legger- 
mente abbronzata. Aveva lunghi capelli 
che riflettevano i raggi del Sole. 
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x nshi 
Prof. G. Ada x si 


L’uniforme marrone sembrava composta 
di un unico pezzo, la vita era circondata 
da una cintura alta circa 20 cm, che reg- » 
geva i pantaloni all'altezza delle anche. 
L’uniforme appariva quasi splendente, ed 
era sprovvista di botto- 


Vv sotto. 


Durante la conversazione 
tra Adamski e Orthon, 
l’extraterrestre spiegò 
che i“sigari” erano - 
astronavi porta-dischi. 


ni, tasche o cerniere; le calzature, color 
rosso di Borgogna, avevano un aspetto 
alquanto fine, ma resistente, e si aprivano 
posteriormente. “Da dove vieni?” chiese 
allora il Professore. Lo straniero non 
rispose, mosse appena il capo. Il 
Professore decise quindi di ricorrere alla 
telepatia: cominciò a pensare ad un pia- 
neta, ed indicò il Sole, che in quel 
momento era alto nel cielo, pronuncian- 
do la parola Sole; quindi descrisse con 
l'indice un primo cerchio attorno all’a- 
stro, e pronunciò Mercurio; ne descrisse 
un secondo, e pronunciò Venere; un 
terzo, e pronunciò Terra, indicando 
quindi il suolo. Lo straniero parve com- 
prendere: indicò il Sole, descrivendo 
anch'egli un primo cerchio immaginario, 
poi un secondo, e quindi rivolse l'indice 
verso se stesso: il Professore era ora sicuro 
che quell’essere proveniva da Venere. La 
seconda domanda che gli rivolse fu 
“Perchè venite sul nostro pianeta?”, 
accompagnandone le parole con una 


serie di immagini mentali. L'individuo 


dette al Professore l'impressione di essere 
giunto sulla Terra con pacifiche intenzio- 
ni, particolarmente interessato alle radia- 
zioni che da essa emanano. Il Professore 
domandò quindi se la cosa fosse per caso 
da porre in relazione alle esplosioni ato- 
miche, immaginandosi un fungo nuclea- 
re, e lo straniero confermò. Il Professore 
volle sapere se esse potessero essere peri- 
colose, ricevendo una seconda conferma, 
accompagnata da un'espressione di 
profonda tristezza nel volto di quell’uo- 
mo che, indicatogli alcune erbe selvatiche 
ed il terreno circostante, face interidere 
che tutto era minacciato da distruzione. 


una campana di cristallo 


Alla domanda se fosse disceso dall’ogget- 
to ch'egli aveva poco prima fotografato, 
lo straniero indicò una vicina collina, 
sulla quale PUFO a forma di campana 
ora stazionava. Il Professore, che nel frat- 
tempo aveva perso di vista il misterioso 
velivolo, fu sconcertato. Lo straniero gli 
comunicò telepaticamente che quei pic- 
coli oggetti discoidali venivano portati in 
prossimità degli strati alti dell'atmosfera 
terrestre, e Îì sganciati da grandi astronavi 
madre; che tali velivoli si avvalevano di 
un principio propulsivo fondato sul 
magnetismo e che sfruttava la legge del- 
l'attrazione-repulsione; che esistevano 
dischi ancor più piccoli, e privi di equi- 
paggio, alcuni dei quali erano precipitati, 
per via dei terrestri. Alla domanda se esi- 
stesse un Dio, lo straniero, “rispose” che 
esiste un Creatore dell'Universo, preci- 
sando però che le nozioni di cui i terrestri 
a tal riguardo dispongono sono superfi- 
ciali. Inoltre gli riferì di altri visitatori 


provenienti dai più diversi pianeti: per 
tali esseri intraprendere dei lunghi viaggi 
spaziali non rappresenterebbe alcuna dif- 
ficoltà, ma addirittura una consuetudine. 
Gli abitanti degli altri pianeti avrebbero 
fondamentalmente un aspetto antropo- 
morfo, essendo quella umanoide la tipo- 
logia universale: le uniche differenze inte- 
resserebbero la statura, le dimensioni 
complessive ed il colore della pelle. 
Anche essi, analogamente ad ogni altro 
essere vivente, sarebbero mortali nel 
corpo, ma immortali nello spirito, che 
continuerebbe eternamente ad evolversi, 
attraverso un ciclo infinito di reincarna- 
zioni; egli stesso avrebbe vissuto un 
tempo sulla Terra. Lo straniero riferì di 
altri atterraggi e contatti che si sarebbero 
in seguito avuti, limitatamente ad aree 


poco popolate, al fine di evitare episodi 
di panico fra la popolazione. Per finire, 
fece intendere che il suo tempo era sca- 
duto e che avreebbe fatto ritorno al pro- 
prio velivolo. Fatti un paio di passi indicò 
ripetutamente al Professore le impronte 
che stava imprimendo sul terreno, come 
se volesse sottintenderne una certa 
importanza. I due si trovarono infine 
direttamente di fronte al piccolo velivolo, 
la cui forma era più simile ad una cam- 
pana di cristallo che a quella di un disco 
volante vero e proprio. Il materiale che 
costituiva lo scafo era di aspetto cristalli- 
no trasparente. Levatosi in volo, l’ordi- 
gno si librò sul terreno, evidenziando tre 
sfere, sulla parte inferiore, nonchè una 
fila di oblò ed una cupola sulla cui cima 
era posta una sfera bianca. 
Un’improvvisa raffica di vento colpì l’og- 
getto, che ondeggiò, facendo mutare i 
raggi di sole riflessi sulla sua superficie in 
bizzarri e repentini segnali luminosi. Il 
Professore stava in quel momento viven- 
do una straordinaria senzazione a metà 


he a destra. 


George Adamski, a Roma nel 1963, 
fotografato su una carrozza a cavallo. 


fra gioia e paura: il suo sguardo era com- 
pletamente concentrato sull'oggetto, nel 
tentativo di coglierne il più piccolo detta- 
glio, consapevole che quello fosse il 
momento più importante della sua vita. 
Lo straniero l'aveva scongiurato di non 
avvicinarsi troppo all'oggetto al momen- 
to del decollo, per via del campo energe- 
tico che esso sprigionava, ma ciò era stato 
inutile, in quanto il Professore ora si tro- 
vava addirittura con la spalla destra sotto 
la sua verticale: improvvisamente il suo 
braccio venne violentemente strattonato 
verso l'alto, per piombare di colpo, con 
estrema forza, contro il suo corpo. Il 


a sinistra. 
La medaglia pontificia 

che Giovanni XXIII avrebbe donato 

a George Adamski nel 1963, 

in ricordo della sua visita 

in Vaticano, con lo scopo di conse- 
gnare un plico con un messaggio degli 

extraterrestri al Papa ormai morente. 


trauma fu tale, che rese l'arto totalmente 
insensibile per tre mesi. Poco prima che 
lo straniero si allontanasse la sua preoc- 
cupazione principale era rivolta alle pelli- 
cole che aveva precedentemente riposto 
nella tasca. Lo straniero lo pregò di con- 
segnargliene una, assicurandolo che un 
giorno gliel’avrebbe restituita. Egli tutta- 
via non volle concedere al terrestre di fil- 
mare nè lui, nè l'astronave, e neppure di 
entrarvi. Infine si accomiatò, scomparen- 
do dietro al proprio velivolo. 


bollato come imbroglione 


AI Professore non rimase che osservare la 
nave spaziale salire rapidamente in cielo, 
oltrepassando le montagne, per poi spa- 
rire all'orizzonte. “Ebbi la sensazione che 
anche una parte di me stesso era partita 
con quel velivolo, e provai lo stesso senso 
di vuoto che si vive quando un caro 
amico ti lascia” 

Doveva fare ora ritorno dai suoi amici, 


che nel frattempo avevano seguito a 
distanza con i loro binocoli le varie fasi 
dell'incontro ravvicinato. In quel mentre 
avvertì un forte fragore proveniente dal 
cielo: un B39 stava sorvolando in circolo 
l’area; subito dopo l'aereo scomparve 
nella stessa direzione nella quale PUFO si 
era appena allontanato. Dette quindi 
un'occhiata all'orologio: erano le 1.30 e 
l’incontro con il visitatore si era protratto 
per circa un'ora. Il dottor Williamson, 
scoperte le impronte impresse dallo stra- 
niero sul terreno, si apprestò a ricavarne 
un calco con il gesso che, come antropo- 
logo, era solito portare sempre con sé. 
Esse evidenziavano degli strani segni nei 
quali Williamson avrebbe in seguito 
riconosciuto degli antichissimi simboli. 
Mezzora più tardi, presso il Caffè di 
Desert Center, il Professore riferì agli altri 
compagni di viaggio l’intera esperienza 
che aveva vissuto; Williamson era con- 
vinto si dovesse informarne la stampa, e 
dal momento che il Professore viveva iso- 
lato, fra i monti, venne appunto deciso di 
affidare a lui tale incarico. Il Professore, 
inoltre, era per propria indole indifferen- 
te a simili questioni terrene, e tutti i suoi 
pensieri erano in quei momenti ovvia- 
mente concentrati sulla figura del visita- 
tore. Questi gli aveva promesso che gli 
avrebbe restituito la pellicola, il che 
implicava che sarebbe tornato. Ma quan- 
do? 

Il 24 novembre la Phoenix Gazette 
annunciò a caratteri cubitali “La bomba 
atomica, motivo delle visite dei dischi 
volanti”, riportando l’incontro ravvicina- 
to avvenuto nel deserto. Una copia del- 
l'articolo venne inviata al ricercatore bri- 
tannico Desmond Leslie il quale, proprio 
in quel momento, stava scrivendo un 


libro sugli UFO. La storia del Professore 
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y sopra. 


Disegno delle impronte lasciate da Orton 
sul terreno di Desert Center, 
dopo il primo incontro con Adamski. 


gli parve così interessante, che pensò di 
inserirla nel testo. Decise pertanto di 
inviargli una lettera, cui il Professore 
rispose promettendo di fargli avere una 
dettagliata descrizione della propria espe- 
rienza. Ai primi del ‘53 uscì il libro “I 
Dischi Volanti sono atterrati”, che in 
breve divenne negli USA un bestseller, e 
portò il nome del Professore sulla bocca 
di tutti: George Adamski, il primo terre- 
stre che afferma di avere incontrato un 
essere di un altro mondo. Venne bollato 
come imbroglione e le sue storie furono 
oggetto di derisione; il risultato di queste 
campagne fu che la sua figura venne 
posta in una luce quantomeno contro- 
versa, e tale è rimasta sino ai nostri gior- 
ni. Esistono tuttavia diversi indizi che 
obbligano a riconsiderare le sue vicende, 
apparentemente così incredibili: la 
dichiarazione giurata, resa dai sei testi- 
moni del suo incontro ravvicinato nel 
deserto, ed il rapporto del pilota del B5G, 
inserito fra gli atti del Project Blue Book, 
relativo al tentativo di inseguimento di 
un UFO, avvistato sull’area di Desert 
Center il 20 novembre 1952, con il 
quale PUSAF confermò ufficialmente 
parte del racconto di Adamski. 


Ma la vicenda non era ancora conclusa: il 
13 dicembre di quell’anno, la scoutship, 
o velivolo ricognitore, come Adamski 
aveva battezzato UFO, comparve su 
Palomar Gardens: riconosciutala per via 
di quella sua tipica rilucenza vitrea, che 
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le a destra. 


Una delle fotografie inedite di George Adamski, 
tratta dall’inchiesta di Michael Hesemann 
pubblicata in questo numero. 


mutava i raggi del sole in una sfarzo- 
sa policromia, si precipitò al proprio 
telescopio, e mentre essa si stava 
progressivamente avvicinando alla 
sua abitazione, sino a giungere a 

600 metri di distanza, rimanendo per 
qualche istante sospesa a soli 100 metri 
di quota, riuscì a riprenderne quattro 
fotografie prima che si rimettesse in 
movimento. Il velivolo sorvolò le case del 
piccolo centro, e giunto sul fondo di 
Adamski, lasciò cadere un oggetto, che 
poi si rivelò essere la pellicola che aveva 
consegnato al visitatore extraterrestre. 
Quando Adamski sviluppò i negativi 
delle istantanee di Palomar Gardens, fu 
alquanto sorpreso dalla qualità delle 
immagini, che mai prima era riuscito ad 
ottenere, e nelle quali ogni dettaglio del- 
l'oggetto era perfettamente distinguibile. 
La pellicola gettata dall’UFO evidenziava 
invece degli strani simboli, simili a gero- 
glifici. Negli anni successivi vennero 
intrapresi diversi tentativi per decifrarne 
il significato; la vera novità al loro riguar- 
do emerse solo nel 1958, quando P’ar- 
cheologo francese Marcel Homet indivi- 
duò analoghi segni su di una roccia rin- 
venuta nella giungla brasiliana. Il 1°giu- 
gno 1953 ebbe luogo presso il Veterans 
Administration Building di Washington 
D.C., una conferenza sui dischi volanti, 
organizzata da ufficiali della riserva 
dell’USAE Fu presieduta dal capo del- 
l'ufficio stampa dell’ USAE Albert 
Chops; gli altri relatori furono i fisici 
Harold Sherman e Silas Newton; il foto 
analista Pev Marley, a suo tempo impie- 
gato nelle produzioni hollywoodiane di 
Cecil B. De Mille. Le conclusioni di 
Marley, a nome del team di esperti, circa 
le istantanee di George Adamski, furono 
che “se dovesse trattarsi di falsi, saremmo 
in presenza dei fotomontaggi più raffina- 
ti che io personalmente abbia mai visto... 
Le zone d'ombra, nella parte sottostante 
del velivolo, corrispondono in toto con 
quelle sul terreno; una doppia esposizio- 
ne è da escludere. Per la messa a punto di 
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è d sotto. 
Documento dell’ATIC, datato 3 agosto 1956, 
in cui viene menzionato l’incontro ravvicinato 


che coinvolse un B56 il 20 novembre 1952, 
su Desert Center, Arizona. 


AIR TECHNICAL INTELLIGENCE CENTER 
MWRIGHT-PATTERSON AIR FORCE BASE 
oHmio 


9 AUG 1956 


Me, Richard Ogden 
2233 Nintb Avonzo Weot 
Soattlo 99, Wachington 


Deer Me, Ogiona 


In rasponse to your lettor of 18 July 1956 w are inclosing a 
sunnar of Project Diuebook Special Report #lli, vhich wo roleased in 
October 1955, The full roport statistically covera all reporta up 
to that dote, including a report by an Air Farca pilot on 20 Novenber 
1952 fram tho general vicinity of Decort Centa, Califarnia, Speoial 
Report f1); io evallable far you to erazino at USAF Tafuwration Services 
Offico, Federal Puilding, Los Angelos, California. + 


An anal reparti eupplomontal to Report fl, will be released in 


part 
tbe near futuro, This repart vill contain a resuze of analyses mude 
sinco Repart f1h rag released, 


Thore is no record that Mr. Adanski evar reportod aeriai phanomena 
| 2% any time or of any kind to thia Cantiere 


Ne apyreoiate your interest in aerial phonczona md in the US Aîr 
Force. 


Ginsarely, 


EIA, 
WALLACE VI 


Ist Lt, USAF 
Assistant Adjulant 
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contraffazioni del genere sarebbe neces- 
saria una costosissima attrezzatura, che 
Adamski, almeno ufficialmente, non 
possiede. Ritengo personalmente che 
queste foto siano autentiche”. Era questa 
per PUSAF una più che sufficiente ragio- 
ne per andare a fondo delle affermazioni 
del Professore: se le scoutships venivano 
effettivamente portate in prossimità della 
Terra da quelle enormi astronavi madre, 
che Adamski asseriva avere in più occa- 
sioni avvistato e fotografato, sarebbe 
stato possibile individuare quest'ultime 
in orbita. Di fatto, un ulteriore avvista- 
mento, riportato da fonti USAK con- 
fermò quanto Adamski andava dicendo 
a questo riguardo, richiamando l’atten- 


zione delle alte sfere militari sul suo caso. 


| sconosciuto a ore tre 


Poco prima dell’alba del sei dicembre 
1952 un bombardiere B29, in volo sul 
Golfo del Messico, stava rientrando alla 
propria base in Texas. Era una notte di 
luna piena, e l'aereo volava a 6.000 metri 
di quota. Verso le 5.30, quando il velivo- 
lo si trovava a circa 150 km a sud delle 
coste della Luisiana, il radar di bordo 
rilevò la presenza di un oggetto. Sulle 
prime l'ufficiale addetto, Harter, pensò 
ad un altro velivolo; ma quando lo stru- 
mento rilevò che l'oggetto in questione 
aveva percorso in un secondo qualcosa 
come venti chilometri, ebbe un balzo di 
stupore. Un istante più tardi un secondo 
oggetto comparve sullo schermo, muo- 
vendo nella stessa direzione del primo 
che stava puntando ad altissima velocità 
verso il B29. Era spaventoso: per un atti- 
mo l'equipaggio credette che la collisione 
con l'oggetto fosse inevitabile, sino a che 
quest'ultimo prese a deviare la rotta 
intrapresa. Il comandante, il luogotenen- 
te Coleman, afferrato il cronometro, cal- 
colò la velocità dei due oggetti, prima 
che questi scomparissero: 7.860 Km 
orari! Coleman quindi parlò con Harter: 
“dà un'occhiata al tuo schermo, abbiamo 
beccato uno sconosciuto che viaggia ad 
oltre 7.500 Km orari.” Harter replicò: 
“escluso comandante, schermo di nuovo 
sgombro”. Quasi di rimando l'ingegnere 
di volo, Bailey, osservando il proprio 
radar esclamò “ce n'è un altro, sono 
due!” Non era trascorsa neppure la fra- 
zione di un secondo che l'ufficiale navi- 
gatore confermò “ne vedo due anche sul 
mio schermo”. Coleman aveva appena 
finito di tarare il proprio strumento, 
quando, dopo alcuni istanti, comparvero 
quattro velocissimi punti luminosi. Si 
udì quindi Harter esclamare “vedo quat- 
tro sconosciuti sul mio schermo a ore 
dodici. Che c'è da voi?” “Sono su tutti e 
tre gli schermi” rispose Coleman. Harter 
tentò di inseguire sullo schermo le tracce 
luminose: una di queste stava pericolosa 
mente avvicinandosi da tribordo al B29, 
ed egli trasmise l'allarme: “sconosciuto 
ad ore tre”. Dal finestrino di poppa del 
velivolo, Bailey scrutò all’esterno ed in 
quell’istante vide un oggetto luminoso 


color blu transitare velocissimo in senso 
opposto davanti ai suoi occhi. Gli oggetti 
erano appena scomparsi quando, nuova- 
mente su ognuno dei tre schermi, com- 
parve una nuova formazione di aeromo- 
bili sconosciuti: le tracce luminose proce- 
devano ad una velocità di oltre 7.500 
Km orari. Ai piloti venne quasi meno il 
respiro: pensarono ad un attacco, ma poi 
d’un tratto, compiuta una virata, i miste- 
riosi ordigni sparirono nel cielo nottur- 
no. Alla comparsa della terza formazio- 
ne, Bailey vide saettare, davanti al fine- 
strino di poppa, delle macchie azzurre. 

I dischi effettuarono quindi un’altra 
manovra, ponendosi in rotta di collisione 
con il B29, ad una velocità che avrebbe 
consentito di raggiungere l’aereo in tre 
secondi. Ma rallentarono di colpo, 
prima che quest’ultimo potesse tentare 
una virata, e quindi presero a tallonarlo 
lentamente, prima di allontanarsi, con 
una brusca curva. Quando Harter, 
impallidito, dette nuovamente un'oc- 
chiata allo schermo, vide qualcosa che 
prima non cera: una gigantesca “mac- 
chia”, che in prospettiva misurava circa 
due centimetri di diametro, era improv- 
visamente comparsa, sospesa in cielo. Gli 
oggetti più piccoli stavano viaggiando ad 
una velocità di 7.500 Km Fora in sua 
direzione; assorbiti al suo interno i punti 
luminosi, la grande astronave madre 
compì quindi un'improvvisa accelerazio- 
ne, per scomparire nel giro di un secon- 
do dallo schermo radar. Qualche minuto 
dopo, a bordo del B29, risuonò la voce 
agitata di Coleman: “Capitano, avete 
visto?”. “Sì - fu la risposta - abbiamo 
esattamente cronometrato il tutto e non 
ci crederete: viaggiava ad una velocità di 
oltre 13.500 Km orari” precisò Coleman. 
“Certo che ci credo - rispose rabbiosa- 
mente Harter - posso bene immaginar- 
mi di che si tratta”. 

Il capitano informò via radio la propria 
base dell’avvistamento. Lì l'equipaggio 
trovò ad attenderli due ufficiali dei servizi 
segreti pronti ad ascoltare il rapporto 
completo di quanto si era verificato. 
Venne in breve accertato cosa avevano 
visto quegli uomini: una gigantesca 
astronave madre entrata nella nostra 
atmosfera, ove aveva precedentemente 
scaricato una squadriglia di dischi volanti 


che, ultimata la loro missione, vi avevano 
successivamente fatto ritorno. Esperti 
radar dell’USAF giunsero alle condusio- 
ni che l'astronave madre doveva misurare 


+ una lunghezza di almeno quattro chilo- 


metri. All’inizio del ’53 gli Americani 
sperimentarono nuove strumentazioni di 
rilevamento radar ad elevata distanza, 
con le quali era possibile determinare la 
posizione di oggetti nella stratosfera. 
Subito, con i primi test, i tecnici dovette- 
ro con stupore rilevare la presenza di un 
enorme oggetto sconosciuto, che stava 
attraversando l’equatore ad una velocità 
di 25.000 km orari. Verificato il buon 
funzionamento delle apparecchiature 
radar, si dovette convenire sulla correttez- 
za della localizzazione dell'oggetto in 
questione, che a 11.000 chilometri di 
altezza stava attraversando il globo. Pochi 
minuti dopo comparve un secondo 
oggetto che volava ad un'altezza di 700 
chilometri: il ministero della Difesa USA 
venne posto in stato di allerta. Era nato il 
“Project Skysweep”: un piano di sistema- 
tico scandaglio dei cieli attraverso telesco- 
pi e fotocamere, ordinato dal Pentagono, 
e la cui esecuzione venne affidata al 
Poligono di White Sands. La direzione 
venne affidata all’allora consulente del 
governo USA per le questioni spaziali 
Clyde Tombaugh, l’astronomo scoprito- 
re del pianeta Plutone. Compito ufficiale 
degli astronomi era quello di scoprire l’e- 
ventuale presenza di piccoli satelliti, 
sfruttabili in futuro come basi d’appog- 
gio per imprese spaziali. Questa giustifi- 
cazione era ben poco attendibile, in 
quanto il Ministero della Difesa s'interes- 
sava notoriamente ben poco di tali pro- 
getti. Si consideri che gli effettivi risultati 
raggiunti da “Skysweep”, furono dichia- 
rati Top Secret: venne solo resa nota l’in- 
dividuazione di due nuovi corpi celesti in 
orbita attorno alla Terra. Essi vennero 
ufficialmente designati come piccole 
Lune; tuttavia la maggior parte degli 
astronomi rifiutò di riconoscerli tali: essi 
infatti sapevano che quei pretesi corpi 
non erano lì da molto. Nell'agosto del 
‘54 la rivista specializzata “Aviation 
Week? riferì che il professor Lincoln La 
Paz, un esperto ingaggiato dall’ammini- 
strazione governativa per lo studio dei 
fenomeni meteorologici, aveva annuncia- 
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to la scoperta di due satelliti che orbitava- 
no ad un'altezza rispettivamente di 640 e 
di 960 chilometri. Poco dopo il dottor 
La Paz fu costretto dal Pentagono a 
smentire le sue affermazioni. Neppure 
della scoperta effettuata da Tombaugh si 
udì più nulla, tanto più che, alla fine del 
1954, i satelliti sparirono senza lasciare 
alcuna traccia. Solo negli anni successivi 
essi ricomparvero periodicamente, e la 
loro comparsa venne accompagnata da 
ondate di avvistamenti di UFO. Quando 
l'ingegnere aeronautico e spaziale 
Thomas Roy Dutton, collaboratore in 
pensione della British Aerospace, inda- 
gando centinaia di avvistamenti, si pose 
il quesito circa l'eventuale rapporto tra i 
flap ed una particolare concomi- 
tante condizione dei pianeti, con- 
statò un interessante dato: tali 
manifestazioni avvenivano secondo 
determinati cicli regolari. Le sue 
conclusioni furono che dieci astro- 
navi madre stazionavano in orbita 
attorno alla Terra; da esse partivano, 
per brevi missioni, le scoutships, e 
ciò avveniva ogni qualvolta l’astrona- 
ve madre, in coincidenza con la rota- 
zione del pianeta attorno al proprio 
asse, veniva a trovarsi esattamente sul 
punto geografico da cui la missione 
avrebbe dovuto iniziare. Dal momento 
che Dutton in tal modo poteva prevede- 
re correttamente il verificarsi di avvista- 
menti di UFO su di una certa area del 
globo, il suo modello potè essere Conzire 


dato, quantomeno sul piano empirico. 


| Vera dei contattisti 


Tuttavia, queste ammissioni e scoperte 
avvaloravano solo indirettamente quanto 
Adamski raccontava. Un altro è l’argo- 
mento che decisamente depone a suo 
favore: quello relativo alle grandi astrona- 
vi sigariformi ed agli UFO ricognitori a 
forma di campana, visibili nelle sue foto- 
grafie del ‘51 e ‘52, e che da allora venne- 
ro visti, filmati e fotografati in ogni Paese 
del mondo. Due di queste fotografie ven- 
nero scattate in Inghilterra da Stephen 
Darbishire, un tredicenne di Coniston, 
Lancashire, che il 14 febbraio 1954, in 
compagnia del cugino di nove anni, avvi- 
stò un analogo UFO. Le due foto risulta- 
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no poco a fuoco, in quanto il giovane 
aveva dimenticato di regolare la distanza, 
ma mostrano inequivocabilmente un 
oggetto la cui struttura assomiglia come 
una goccia d’acqua alla tipica scoutship 
adamskiana. Ciò indusse l'ingegnere bri- 
tannico Leonard Cramp ad indagare il 
caso dei due ragazzi: confrontando le loro 
fotografie con quelle di Adamski, ne 
dedusse che le analogie di quanto ivi raffi- 
gurato erano talmente esatte che solo una 
spiegazione sarebbe stata possibile: lo stes- 
so oggetto ripreso da Stephen Darbishire 
era stato fotografato due anni prima, 11 13 
dicembre 1952 su Palomar Gardens. Ne 
derivava pertanto che le fotografie in que- 


Lo" 

Ah sopra. 

Fotogramma tratto da un filmato di Adamski 
girato a Palomar Gardens. 


stione dovevano essere considerate auten- 
tiche. Sempre nel Regno Unito esiste 
addirittura un rapporto della polizia, circa 
l'avvistamento di un UFO di tipo adam- 
skiano. Il caso si verificò nelle prime ore 
di un freddo mattino del 12 dicembre 
1978: verso le 4.30 una pattuglia stava 
percorrendo una strada della campagna 
della regione del Conoley Moor; il tratto 
stradale era completamente al buio, illu- 
minato dai soli fari della vettura, nella 
quale si trovavano il sergente Anthony 
Dodd, al volante, e l'agente Alan Dale, 
seduto al suo fianco; improvvisamente 
un sibilo richiamò l’attenzione di Dodd il 
quale, passata una curva, vide, alla propria 
destra, una forte luce bianca che dal cielo 
pareva stesse dirigendosi verso la vettura; i 
due pensarono sulle prime ad un aereo 
che stava precipitando e, fermata l'auto, 
scesero per meglio vedere in quale direzio- 


ne l'oggetto stesse andando e se per caso 
necessitasse soccorso; ma, subito dopo, ai 
loro occhi la luce si rivelò appartenente 
non ad un comune apparecchio, ma alla 
sagoma discoidale di un grosso ordigno 
che in quell’istante stava passando sulle 
teste degli agenti ad una velocità di circa 
60 km orari, ed a soli 30 metri di altezza, 
cosa che consentì ad essi di distinguerne 
con precisione i dettagli. Aveva una cupo- 
la circondata da una fila di finestrini; la 
parte sottostante era cicondata di luci di 
colore blu, rosso, verde e bianco, lampeg- 
gianti in sequenza, come se ruotassero; al 
centro si notavano tre grosse sfere. Così 
dichiarò Anthony Dodd quando 
nell'agosto del ‘91 lo intervistai, per 
la realizzazione del mio film docu- 
mentario “UFO: Le Prove”. Disse 
“Era una cosa enorme, di quasi 
trenta metri di diametro; tuttavia 
ciò che più di ogni altra cosa ci 
affascinò di quell'oggetto era l'aura 
luminosa e bianca che lo circonda- 
va, facendone risplendere la super- 
ficie metallica. Volò lentamente 
sulle nostre teste e parve quindi 
atterrare dietro un gruppo di 
alberi alquanto lontano, ma non 
potemmo accertare la cosa, sia per 
la distanza, sia per il punto impervio del- 
l’area in questione, al centro del Moor.” 
I due continuarono a seguire il percorso 
dell'oggetto chiedendosi di cosa diavolo 
potesse trattarsi. Dodd non avrebbe 
dimenticato quell'esperienza per il resto 
della sua vita e, da quel momento, prese 
ad informarsi avidamente su tutto quan- 
to avesse pertinenza col tema ufologico. 
Oggi è una delle figure di punta fra i 
ricercatori ufologici britannici ed ha 
ovviamente letto il libro scritto da 
Adamski e Leslie “I Dischi Volanti sono 
atterrati”. La sua personale esperienza di 
avvistamento di un UFO di tipo adam- 
skiano lo persuase della veridicità di 
quanto colui che era stato definito il 
Professore un tempo narrava. 
Ed un altro elemento va rilevato nel com- 
plesso caso di George Adamski: egli fu il 
primo a parlare di contatti con creature di 
altri mondi, dall'aspetto umano. 
Dopo di lui tanti altri, negli anni successi- 
vi, riferirono di analoghi incontri: l'era dei 
Contattisti era cominciata. 


Lo scenario 
di Un rapimen 
confermato 
dalla sensazion 
istantanea. 
di un polizio 
inglese 


di Adriano Forgione 


— in questa pagina. 
L’ingrandimento 
dell’istantanea 
scattata dal poliziotto 
Alan Godfrey ad un 
presunto alieno. 

Si tratterebbe della 
prima ed unica foto 
che un addotto abbia 
realizzato, immortalan- 
do il proprio rapitore. 


Panni 


rano le 7.10 del 
attino del primo 
dicembre 1987, quan- 
do l’allora poliziotto Alan 
Godfrey, uscì di casa per una 
visita programmata al suo- 
cero, incamminandosi 
sulla strada campestre 
di Ilkley Moore, nello 
Yorkshire, Gran 
Bretagna. 
Era un giorno di festa per la 
sua famiglia, sicché Godfrey 
portò con sé la sua 35 mm, caricata 
con un rollino Kodak 400 e una busso- 
la, in quanto, pur avendo camminato 
altre due volte per le campagne di 
Ilkley Moore, non si sentiva troppo a 
suo agio. Una mezz'ora dopo, trovan- 
dosi nella zona delle White Wells, un 
movimento catturò la sua attenzione. 
Guardandosi attorno scorse, a circa 
dieci metri, una strana creatura di colo- 
re grigio verdastro. Alta circa un metro 
e trenta, aveva braccia e gambe esili, 
dita affusolate, solo un accenno di lab- 
bra, naso invisibile e grandi occhi scuri. 


Godfrey afferrò la sua macchina foto- [ 


grafica e immortalò l'essere mentre 
alzava il sottile braccio destro e prima 
che fuggisse alle spalle di una collinetta. a < 
Godfrey provò ad inseguirlo, ma una 
volta giunto sul punto ove l’essere era 
scomparso, vide un oggetto argenteo e 
discoidale librarsi e partire a grande 
velocità verso il cielo plumbeo. 


ALIENI 


i non era pazzo! 


Sconvolto, il giovane tornò a casa con in 
mente le immagini indelebili dell’accadu- 
to. L’impatto improvviso con l'entità sco- 
nosciuta e la visione di un UFO in decol- 
lo vertiginoso non sono eventi da routine 
quotidiana. Godfrey constatò poco dopo 
la presenza di un elemento fuori dalla 
norma; la polarità della sua bussola risul- 
tava completamente invertita. La sorpresa 
divenne maggiore, quando guardando 
l'orologio, si accorse che non erano le 
8,15 a.m., come si aspettava, bensì le 10 
a.m. Nella sua mente mancavano quasi 
due ore di vissuto. Godfrey iniziò ad 
interrogarsi sulla propria sanità mentale, 
poi collegò il suo vuoto di memoria all’es- 
sere visto in mattinata. Ricordò di averlo 
fotografato e lasciò ogni definitiva inter- 
pretazione al solo responso dello sviluppo 
della pellicola. Se anche la foto avesse 
mostrato quanto i suoi occhi avevano 
visto allora qualcosa doveva essere acca- 
duto realmente. Prese così un bus diretto 
alla vicina cittadina di Keighley dove c'era 
un laboratorio fotografico di sviluppo 
rapido. Il risultato fu una fotografia sot- 
toesposta, ma sufficientemente chiara per 
capire che non era pazzo; l’immagine di 
una creatura grigio-verdastra era impressa 
sulla stampa fotografica. La prima perso- 
na a cui Godfrey raccontò la sua espe- 
rienza fu la moglie, che conoscendolo 
come persona sincera, gli credette, pur 
nell’assurdità del racconto. La donna si 
disse quindi d’accordo con lui quando le 
disse che desiderava contattare un esperto 
in campo ufologico. 


indagini ed analisi 
Il poliziotto interpellò tre studiosi, Jenny 


Randles, Arthur Tomlinson e Peter 
Hough, i quali accettarono di incontrare 
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« a sinistra. 


La foto originale scattata da 
Alan Godfrey. Si noti l'entità 
al centro dell’immagine. 


®» a destra. 


La depressione del terreno, 
dove, secondo Godfrey, 
|’UFO era atterrato. 


il testimone per verificare il caso. I tre, 
dopo aver ascoltato Godfrey e osservato il 
documento fotografico, si recarono sul 
luogo dove era stato visto sollevarsi l'og- 
getto e constatarono effettivamente la 
presenza di un'impronta scavata nel terre- 
no. Il passo successivo consisteva nell’esa- 
minare la fotografia ed il negativo che 
Godfrey, senza remore, consegnò ai ricer- 
catori. Il negativo fu analizzato da tre spe- 
cialisti e dai laboratori della Kodak che lo 
dichiararono autentico: non risultava 
manipolato in alcun modo. Anche la 
bussola venne fatta oggetto di studio, per 
il fenomeno di inversione di polarità che 
presentava. Se ne occupò l’Istituto di 
Scienza e Tecnologia, presso l’Università 
di Manchester. Il responso dei tecnici fu 
sorprendente: un fenomeno di questo 
tipo poteva essere provocato solo da un 
magnete esterno di grande potenza che, 
polarizzando gli aghi della bussola, ne 
viziava il funzionamento. Ma nessun 
magnete in commercio era capace di 
farlo. I soli in grado erano dei potentissi- 
mi magneti giapponesi di tipo industria- 
le, oppure l'applicazione rapida di un 
campo magnetico pulsante generato da 
un fortissimo campo elettrico. 
Quest'ultima ipotesi sembrava la più pro- 
babile e non contrastava con la possibilità 
che questo campo fosse stato generato da 
un UFO, più specificatamente dal suo 
sistema propulsivo. Successivamente alla 
sua esperienza, Godfrey ebbe strane visite 
a domicilio. In un caso, due uomini, 
dichiaratisi dipendenti del Ministero della 
Difesa, bussarono alla porta della sua abi- 
tazione. Mostrandogli i distintivi d’identi- 
ficazione, si presentarono con i nomi di 
“Forester” e “Davis”, chiedendo di poter 
esaminare la fotografia. Furono subito 
invitati a desistere e, come altri prima di 
loro, se ne andarono a mani vuote. 


1/ Ipnosi regressiva 


È necessario dare uno sguardo critico alle 
affermazioni di Godfrey. Si tratta, secon- 
do molti ufologi, del più straordinario 
caso di abduction, una volta appurata l’o- 
riginalità della foto. Mai, in precedenza, 
un rapito aveva potuto fotografare l'entità 
aliena autrice del sequestro e mai più 
sarebbe accaduto successivamente. Alan 
Godfrey non sembrava, agli occhi degli 
inquirenti, un ciarlatano. Non ha mai 
voluto che il suo nome divenisse di pub- 
blico dominio. Inoltre, si rese disponibile 
per le sedute di ipnosi regressiva, sia per 
dimostrare la sua sincerità, sia per riap- 
propriarsi del tempo svanito dalla sua 
memoria. Fu così che i tre inquirenti si 
misero in contatto con uno psichiatra, il 
dottor Jim Singleton, il quale intervistò 
Godfrey per ottenere le informazioni utili 
ad iniziare le sedute. Quanto emerso dal- 
l'ipnosi regressiva risultò più incredibile 
della stessa foto. Godfrey venne riportato 
con la mente indietro nel tempo, al 
momento in cui camminava sulla strada 
di Ilkley Moore. Da questo momento la 
sua memoria registrava buio. Ma l'ipnosi 
fece luce sul suo “Missing Time”. Il poli- 
ziotto vide un oggetto che si avvicinò, per 
poi assumere la forma di un disco metal- 
lico. Improvvisamente sentì il suo corpo 
paralizzarsi. Venne quindi avvolto in un 
campo elettrico di qualche tipo, probabil- 
mente una luce di teletrasporto e, levitan- 
do, fu portato a bordo del disco. Quindi 
si vide afferrare e portare in una stanza 
bianca e molto luminosa, dove fu fatto 
stendere su di un tavolo e quindi sottopo- 
sto ad una serie di esami da parte di cin- 
que creature. Furono momenti in cui 
Godfrey si sentì impaurito, ma fu calma- 
to da parole di rassicurazione che gli per- 
venivano dalle creature per via telepatica. 


a destra. 
Una delle sfere luminose avvi- 
state spesso da turisti nella 
zona di Ilkley Moore. Esse 
sarebbero apparse, anche 
recentemente, in concomitanza 
di esperienze di rapimento. 


‘molto consistente” 


Gli alieni venivano descritti da 
Godfrey, sotto ipnosi, come grigio-ver- 
dastri, dalla pelle rugosa, orecchie 
appuntite, e grandi occhi neri. Non | 
avevano naso, ma solo una bocca appe- | 
na accennata. Erano alti tra il metro e 
trenta e il metro e quaranta. Avevano 
mani enormi con tre dita e braccia lun- 
ghe. I loro piedi erano a forma di “V”, 
con due grandi dita. Una ricostruzione 
pressoché identica a quella della sua 
memoria cosciente. Ricordò inoltre 
una sorta di luce-scanner attraversare il 
suo corpo, prima che fosse invitato 
dalle entità aliene ad alzarsi e abbando- 
nare il tavolo. Dopo una breve respira- 
zione venne portato in un’altra stanza, 
dove gli vennero mostrate immagini 
legate al futuro della Terra e alla sua 
eventuale morte biologica causata dal- 
l'inquinamento. Venne quindi rilascia- 
to e depositato nel luogo ove era stato 
prelevato. Fu a questo punto che la sua 
mente riprese a funzionare e quindi, 
senza ricordare l'ora e tre quarti passata 
nell’oggetto, scattò la foto alla creatura, 
che si dileguò subito dopo. L' ipnosi 
rivelò quindi che Godfrey realizzò la 
foto solo alla fine dell'esperienza. Lo 
psichiatra considerò quanto rivissuto 
da Godfrey sotto ipnosi “molto consi- | 
stente”, giudizio che si andava ad 
aggiungere alle molte evidenze accu- 
mulatesi nell’inchiesta del caso. Un 
caso che, analizzato con scientificità e 
competenza, è risultato di grande | 
importanza in ufologia, soprattutto per 
il suo straordinario corredo fotografico. 
Un documento di grande valore e che, 
nonostante non si possa considerare di 
eccellente qualità, a causa della sua sot- 
toesposizione, potrebbe rappresentare 
la prima ed unica foto scattata da un 
addoto al proprio rapitore. 


è a destra. 


La Swastika Stone, una roc- 
cia incisa dalle popolazioni 
celtice. Si trova nell’area di 
Ilkley Moore, ove sono stati 
registrati fenomeni a caratte- 
re ufologico e paranormale. 


| dolle di luce 


Ma il rapimento dell’agente Alan 
Godfrey non è stato l’unico caso di 
incontro ravvicinato ad Ilkley Moore. Ci 
troviamo infatti una zona particolarmen- 
te segnata da attività UFO piuttosto svi- 
luppate. 

Pur non estendendosi un granché, l’area 
di Ilkley Moore è stata spesso teatro di 
rapporti di avvistamento di strane sfere 
di luce. In base alle testimonianze, le 
sfere in questione sembrano essere carat- 
terizzate da un comportamento intelli- 
gente e, in due casi documentati, esse 
hanno interagito con le persone coinvol- 
te negli avvenimenti. In un episodio 
accaduto nei pressi della Swastika Stone, 
una pietra incisa dai Celti, simbolo di 
luce e potere, (Ilkley Moore fa parte di 
un sito archeologico posto sulle Lays, le 
linee di energia che attraversano la 
Britannia, che paiono strettamente colle- 
gate al fenomeno dei Crop Circles) tre 
amici di mezza età, furono scortati al di 
fuori di Ilkley Moore da una bolla di 
luce grande quanto un'auto. Il fatto 
avvenne nelle vicinanze del cratere dove 
Godfrey ebbe la sua esperienza di rapi- 
mento. In un altro caso, due escursionisti 
diciannovenni di Horsforth, nei pressi di 
Leeds, Wayne e Chris, ebbero un contat- 
to con una sfera di luce il 29 ottobre 
1991. Stavano camminando nei pressi di 
White Wells alle 5.45 p.m., quando il 
cielo era oramai buio. Improvvisamente 
furono obbligati a fermarsi. Guardando 
avanti poterono scorgere una luce pro- 
prio sul sentiero da loro battuto, che cre- 
dettero appartenere a una torcia elettrica. 
Avvicinatisi, si resero conto che era trop- 
po grande per trattarsi di una fonte lumi- 
nosa convenzionale. 

L'UFO si muoveva a breve distanza dai 
due nel totale silenzio, mantenendosi a 
circa trenta metri. I giovani, impauriti, 


iniziarono a correre in direzione opposta, 
ma la luce prese ad inseguirli. La bolla di 
luce sembrava avvicinarsi inesorabilmen- 
te, così decisero di fermarsi. Chris chiuse 
gli occhi, arrendendosi ormai all’inevita- 
bile. La luce era così vicina che in pochi 
secondi li avrebbe avvolti, ma ciò non 
avvenne. DUFO cambiò direzione e 
tornò da dove era venuto. Almeno que- 
sto era il ricordo dei due ragazzi. In realtà 
le indagini svolte nel 1994 dall’ufologo 
britannico Nigel Mortimer, portarono 
alla luce nuovi particolari. Secondo il 
ricercatore, i giovani nella loro fuga ave- 
vano coperto una distanza troppo grande 
per i soli dieci minuti inizialmente calco- 
lati. Infatti in condizioni diurne, ha after- 
mato Mortimer, non bastano quaranta 
minuti per compiere quel tragitto. 
Questo lasciava ipotizzare uno scenario 
di tempo perduto e quindi la possibilità 
che i due avessero trascorsi ben venti 
minuti “da qualche altra parte”. Chris e 
Wayne, dopo quella esperienza, si sono 
sempre rifiutati di tornare ad Ilkley 
Moore perché terrorizzati, e purtroppo 
non hanno mai accettato che quanto 
venuto alla luce sotto ipnosi fosse reso 
noto. I due casi qui presentati sono espli- 
cativi di una fenomenologia molto fre- 
quente ad Ilkley Moore, potendo, gli 
inquirenti, contare su esperienze analo- 
ghe capitate a comuni visitatori del 
posto. Molti ipotizzano che Ilkley Moore 
sia un'“area finestra”, come confermabile 
dalle distorsioni e dalle strane luci che 
molti riportano nelle fotografie. La RAF 
(Royal Air Force) ha costruito delle 
installazioni che cingono l’intera zona di 
Ilkley Moore e che i ricercatori non 
sanno spiegarsi. Perché delle postazioni 
di controllo in un posto che è regno del 
nulla? 

La risposta potrebbe essere proprio nella 
foto del poliziotto Alan Godfrey, scattata 
poco più di dieci anni fa. 
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R E TR O SPETTIVA 


Sigismund 
ed Il caso n 
d la bd UCHi ON | Usitodalsuo stato di trance, Michael 


potrebbe facilmente ricordare la passeg- 


. 
d | Ma ly giata in macchina verso casa con la 


moglie Mary, a Longmont, il 19 
M î h | novembre dello scorso anno. La cop- 
= IC a © pia sarebbe anche in grado di descrive- 


re l'intenso raggio di luce azzurro che, 


4, 


nel buio, “si arrestò di fronte alla mag # 
china”, sollevando in aria le ruote - 
oulder (Colorado) - posteriori. Tuttavia, nessuno d >< P) 
10 novembre 1981. due riuscirebbe a spiegare F 


Il ritratto che emerge dall’al- l’ora mancante che 


bum di schizzi di Michael non sarà seguì e neppure lo 

mai appeso alla parete di una galleria strano segno rettan- 

d’arte, sebbene i tratti a carboncino golare riscontrato 

siano opera di un impressionista di sull’addome di 

talento. Il ritratto è quello di un uma- Mary. 

noide, in piedi, dai lineamenti terrifi- La guida di 

canti ed evidentemente di origine alie- Michael, 

na. L'artista disegna incessantemente, Richard 

senza ispirarsi ad un modello o al ricor- Sigismund, 

do; solo uno stato di profonda ipnosi lo | durantela + 

| potrebbe liberare da quell’immagine seduta d'i- 

calata nel suo inconscio, che lo ossessio- pnosi Osservi 

silenziosa- — 


di 
b a destra. mente il 


; | Due ricostruzioni di entità aliene, lavoro del- 
(dk frequentemente riportate nella casistica 


| l'artista in un! 
| ufologica. Sigismund pensa ad almeno angolo della 
! dodici razze aliene presenti sulla Terra. camera in ì, 
dk WY sotto. penombra. Linda 9 
ni R.Sigismund e Linda M.Howe. Moulton Howe (l’ag- 
| Foto di Paola Harris guerrita giornalista, massima autorità 


mondiale sugli studi di mutilazione 
del bestiame) registra le confuse 
dichiarazioni dell’artista su quanto 
appare forse un “incontro ravvicina- 
to del terzo tipo”. i 
Michael descrive un grande ogget- 
to a forma di cupola, avvolto È 
nella nebbia. Da una porta 
appare “una persona bizzarra” 
che indossa un abito dorato di 


ratorio dove Michael afferma di giacere 
i come un uccello in gabbia”, con 
i lui. Rammenta di 
to da Mary e di averla 
, da lontano, all’inter- 
navicella illuminata. Questi 
cordi | o in superficie nel suo 
attuale stato di realtà cosciente. L'entità 
è in sintonia con la sua mente: “Sa tutto 
quello che faccio e penso. Mi sta mani- 
polando la mente”. Al termine della 
seduta, Sigismund aiuta 
Michael a uscire dalla 
trance, ma solo dopo 
aver nascosto i disegni 
della Howe, nell’even- 
tualità che le immagini 
potessero rivelarsi troppo 
scioccanti. Michael non 
saprà mai che la figura del 
primo ritratto - eseguito 
da un artista professioni- 
sta, di un ufonauta, come 
sostiene Sigismund - somi- 
glia molto agli esseri di 
certe fotografie in possesso 
di Leonard Stringfield (il 
compianto autore del classi- 
co sugli oggetti volanti 
“Situation Red”). Esse 
mostrano cadaveri carboniz- 
zati di creature apparente- 
mente coinvolte in un UFO 
crash risalente al 1947, avve- 
Richard Sigismund e il ritratto dell'entità nuto nel New Mexico, al Los 
descritta sotto ipnosi da Mary e Michael. Alamos Atomic Energy Commission 
Center. Le illazioni sono - afferma 
Sigismund - che questi corpi siano 
depositati in casse criogeniche alla Base 
Aeronautica di Wright-Patterson o nel 
quartiere generale della CIA a Langley. 


Co 
cAR 


di Bill Smith 


|. foggia insolita. La testa è “lunga... calva, 
dalla pelle grigia”. L'artista accenna 
| all’assenza del pollice, in una mano sot- 
— tile, strutturata a mo di artiglio. Il sog- 
fo è a concentrato. un com 7 endio vivente 
gismund gli ha suggerito di osservare > : sa . 
‘solo il disegno e i materiali. La sua rea- di Incontri Ravvicinati 
zione emotiva è intensa. Michael all’ini- 
zio nasconde la testa tra le braccia e poi 
| urlaal ritratto: “Acciuffatelo quel bastar- | privata? Inquinamenti del Governo? 
do!” Non sono i commenti che ci si aspette- 
Nella quarta seduta di ipnosi cui rebbe da Richard Sigismund, noto 
Michael si sottopone, vengono alla luce ricercatore UFO, fra i più sereni ed 
diversi disegni. Uno illustra una lunga equilibrati. Nato nei pressi delle cascate 
scala, apparentemente di luce, che si del Niagara e residente da quindici anni 
a Boulder, Sigismund sembra proprio 


protende da un oggetto a forma di piat- 
tino. Un altro mostra un tavolo di labo- un filosofo, con la testa calva, la barba 


Extraterrestri interessati alla nostra vita 


i 
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V sotto 


La base aerea di Wright-Patterson, Ohio. 
Richard Sigismund si allinea all’ipotesi che 
le creature di Roswell vennero portate in 
questa installazione, subito dopo il crash. 


La video-inchiesta 
“A Strange Harvest” 
di Linda Howe, 
dedicata alle muti- 
lazioni di bestiame. 
Richard Sigismund 
vi ha collaborato. 


argentata e l’abi- 
to di tweed. 

È un professore 
universitario, con 
una doppia lau- 
rea, in psicologia 
e antropologia. 
Ma le librerie in 
tutte le pareti 
della sua casa testimoniano una vita da 
autodidatta, dedicata ad approfondire 
l'educazione nei settori della fisica 
quantistica, geologia, teoria politica, arti 
moderne e metafisica. Forse è proprio 
l’eclettica formazione professionale di 
Sigismund a spingerlo, a 55 anni, a 
coinvolgersi nell’intricato caso di Mary 
e Michael. 

Per trent'anni ha cercato di fare luce sul 
mistero del fenomeno UFO, che può 
essere insolvibile, come lo è un crimine 
senza prove evidenti. La sua ricerca 
richiede perseveranza, poiché un consi- 
stente numero di casi UFO può invece 
rivelarsi dirigibili, satelliti o nubi lenti- 
colari male identificati. 
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Ma quali sono le ipotesi possibili per gli 
eventi aerei realmente anomali - il 10 
per cento che esulano da fenomeni noti 
ed oltre i 300 resoconti dal 1970 - 
come quello di Michael e Mary che 
testimoniano i presunti 
incontri con esseri non 
umani? 
L’ufologo di Boulder 
sostiene che gli UFO esi- 
sstono veramente e sono 
pilotati da esseri intelligen- 
(o, provenienti. da... altrove. 
| “Un'ipotesi riduttiva? Gli 
UFO sono ordigni intelli- 
| genti costruiti da tecnolo- 


‘vato da una mezza dozzi 
di civiltà dic origine ignota. 
La maggior parte è extra-. 
terrestre ed alcune forse 
provengono da un’altra 
dimensione o da una realtà 
parallela”. 

Sigismund corrobora le sue 
teorie armandosi di dia- 
grammi, disegni e rapporti 
che fanno parte dei suoi 
estesi archivi. 

Sigismund è un compen- 
dio vivente di indagini su 
incontri ravvicinati, sia sue 
che documentate da altri 
investigatori. Partecipa ad 
ogni possibile seminario. 
È infaticabile. Lo scorso 
anno ha parlato alla National Military 
Intelligence Association. Ed è apparso 
in diversi documentari, fra cui “The 
UFO Experience”, e “Strange Harvest” 
di Linda Moulton Howe. 


ciarlatani e tabloid 


La pazienza di Sigismund è messa a 
dura prova soprattutto quando i giorna- 
listi tentano di ridicolizzare l’ufologia. 

Il suo atteggiamento, nei confronti delle 
molteplici associazioni ufologiche ame- 
ricane ed internazionali è piuttosto criti- 
co. Capita, durante le riunioni di grup- 
pi ufologici che si disquisisca di batta- 


Da gie estremamente avanzate 
- egli insiste - noi ipotizzia- 
‘mo che il pianeta sia osser- di 


ts alto îipo, alto circa cinque piedi (1 metro 


nta) presenta sembianze quasi 
euroasiatiche, è riportato solo occasional- 


| mente; a volte si è manifestata una crea- 
|. tura dal lungo corpo affusolato, simile a 
quella del film di Spielberg. Esiste un 


gruppo, alto tre piedi, con corpi grossi e 
teste a forma di zucca. Gli esseri definiti 
“Nordici” potrebbero passarti davanti 
inosservati. Ci sono poi gli umanoidi alti 
quattro piedi e mezzo, dalla carnagione 


| grigia, teste allungate, piccole protube- 
ranze al posto delle orecchie, mani lun- 


forma di artigli. Questo è il gruppo 
frequentemente riportato negli 


i ravvicinati del terzo tipo, inclusi i 


glie aeree tra jet iraniani e UFO, di rac: | 


conti di Sasquatch e fantasmi, o di 
immagini in levitazione della Beata 
Vergine Maria, o di un tal dottor T. 
Galen Hieronymus, inventore della 
“macchina radionica” in contatto con 
l'“Astronave Madre del Consiglio 
Galattico”. “Sfortunatamente, esistono 
tanti ciarlatani in questo campo - sostie- 
ne Sigismund - alcuni sono semplice- 
mente fuorviati. Esistono anche i furbi, 
quelli che cercano di far soldi, facendo 
credere ai propri seguaci che i loro 
malanni verranno alleviati da esseri 
benigni provenienti da Alpha Centauri. 
Tali sette hanno prodotto seri danni 
negli anni Cinquanta e Sessanta, ma 
sono rimaste in poche”. 

Altrettanto a detrimento degli UFO, 
come gli scettici amano sostenere, è il 
fatto che i 35 anni di ricerca non abbia- 
no prodotto un singolo manufatto che 
provi l'autenticità del fenomeno. Per 
assicurarsene, migliaia di foto indistinte 
e spezzoni di film sono stati offerti - 
come “prova incontestabile degli UFO” 
- a testate tabloid tipo il National 
Enquirer. Così, la credibilità del movi- 


Ah sopra 


Sigismund ha fatto parte del CUFOS ed è stato 
grande amico del suo fondatore, Allen Hynek. 


mento di ricerca sugli UFO è stata infi- 
ciata ogni qual volta tale evidenza sia 
stata provata come frutto di interpreta- 
zioni erronee o inganni fotografici. 
Questo, chiaramente, ha favorito l’ope- 
rato degli scettici ad oltranza. 

Oggi, gli investigatori UFO si affidano 
ad approfondite analisi isofotometriche 
per determinare l'autenticità di docu- 
mentazioni fotografiche e, spesso, i falsi 
vengono smascherati. Ciò nonostante, 
molte foto di luci notturne o di oggetti 
metallici diurni restano inspiegabili, 
ma perché i media puntualmente 
ignorano tali risultati? Per Sigismund 

è un mistero: come è possibile dubita- 
re degli UFO quando l'evidenza più 
lampante è relativa ad oggetti che per- 
sino gli scienziati possono solo classifi- 
care come “non identificabili”? 
Lottando contro l’immagine pubblica 
di un'ufologia considerata come una 
pseudoscienza, Sigismund e i suoi col- 
leghi tentano di concepire esperimenti 
significativi e una metodologia che 
vada incontro agli standard scientifici 
moderni. 

“Sebbene non esistano specifici prere- 
quisiti che accomunino le organizzazio- 
ni dei ricercatori UFO - afferma 
Sigismund - il settore include molti 
scienziati, dottori e professori universi- 
tari. Ci sono molte persone preparate 
tecnicamente, come John Schlessler, un 
ingegnere della NASA. La sua indagine 
più nota riguarda il caso “Cash- 
Landrum”. Nel 1980, nelle vicinanze di 
Houston, due donne e un bambino 
subirono lesioni da radiazioni durante 
un incontro ravvicinato”. Le analisi di 


laboratorio di Schlessler hanno confer- 
mato la presenza di radiazioni da 
microonde, forse causate da test segreti 
militari su sistemi avanzati di volo. 
Sigismund è stato per anni un investi 
gatore di punta del CUFOS, fondato 
nel 1973 dal “padre dell’ufologia”, il 
dottor J. Allen Hynek. Non appena il 
CUFOS lo avvisa di un avvistamento, 
egli si reca sul luogo per intervistare i 
testimoni ed analizzare le tracce fisiche. 
Dettagli dell'evento - ora, durata, luogo, 
clima, traiettoria e descrizione dell’og- 
getto - sono documentati e spediti al 
quartier generale di Evanston, quindi 
vengono ricontrollati per stabilire l'ef- 
fettiva manifestazione di attività UFO. 
(Una banca dati a Princeton raccoglie 
informazioni di oltre 30.000 casi 
UFO). Uno studio del CUFOS, per 
esempio, afferma che il 32 per cento 
degli UFO operano a bassa quota, il 45 
per cento sono silenziosi, mentre il 17 
per cento è legato a perturbazioni d’e- 
nergia. “Abbiamo un insieme impres- 
sionante di informazioni, ma non 
abbiamo un'entità di cui parlare”, con- 
fessa Sigismund. Frustrato dalla noia 
delle statistiche, è deciso a trovare evi- 


Negli anni Quaranta e 
menti UFO sarebbero 


probabile che se ne parli alt 


| Antofagasta, nel Cile, in cui 


| ritagli 
si sta verifi 


denze incontrovertibili e si dedica anche 
30 ore la settimana all’indagine ufologi- 
ca. Eppure non guadagna un dollaro, 
né viene rimborsato dei viaggi e delle 
telefonate. Si guadagna da vivere come 
ingegnere minerario e Presidente della 
Aquarius Mining Company, una fab- 
brica di lavorazione dell’argento a 
Caribou, inattiva in questi ultimi anni a 
causa del crollo dell'argento. 

Il lavoro gli fornisce un’attrezzatura sofi- 
sticata per le sue indagini ufologiche, 
compresi un contatore Geiger, un 
magnetometro e strumenti di rileva- 
mento notturno ad ultravioletti. 
Sigismund è divenuto uno specialista in 
“abductions”, alle cui indagini procede 
mediante l’ipnosi regressiva. 
Paragonando il caso di Michael e Mary 
(pseudonimi, i veri nomi e un nuovo 
indirizzo nel New Mexico sono in 
archivio), riscontra la coincidenza con 
dozzine di casi di rapimenti. Dai suoi 
files emerge un elemento inquietante: 
sulle astronavi sono presenti degli 
umani, vengono effettuati test ed 
esperimenti da parte di umanoidi sui 
soggetti addotti; si stabilisce una 
comunicazione telepatica con l’equi- 


edetto che gli avvista- 
fenomeno persiste 
i Paese allo stesso 

» farebbero notizia, è 


Atlanta, ma se il ai 


nali, non c'è nessun resoconto al riguardo”. 


paggio che promette un ritorno sicu- 
ro. Ma, come sempre, i rapiti non 
sono rassicurati; anzi, escono dall’e- 
sperienza traumatizzati. 

Egli nega decisamente che il caso di 
Mary e Michael possa attribuirsi ad uno 
scherzo: “Se è un falso, la persona deve 
decidere consapevolmente di progettare 
uno scherzo per poi conservarlo sotto 
profonda ipnosi. Ed è improbabile che, 


in tale stato, si riesca a controllare le 


UFO pon 
dell'Aîr Force 

“se ne parla, ma non si può provare. Mi 
aspetterei tentativi di riproduzione degli 
UFO dal momento che tali ordigni dimo- 
strerebbero i limiti dei Sovietici per la pros- 
sima metà del secolo. Eppure nessun 
governo potrebbe produrre un meccani- 
smo capace di fare ciò che fanno gli UFO. 
Si avrebbe a che fare con progressi radicali 
al di là della fisica quantistica, cioè non 
gravitazionale”. 


segreto 


governativo 


“Sotto il Freedom of Information Act, vari 
gruppi, incluso il CAUS (Citizens Against 
UFO Secrecy), citarono la NSA (National 
Security Agency). Si vociferava di 160 
documenti top secret della NSA. Gli avvo- 
cati governativi inoltrarono presso la Corte 
Distrettuale a Washington, D.C., una 
memoria di 21 pagine, censurata in 
modo pesante. Rimanevano solo da pub- 
blicare nell'UFO Reporter due pagine di 
contro interrogatori, non sufficienti però a 
rivelare che, dal 1969, la CIA, l'FBI, la NSA 
e l'Air Force hanno continuato a indagare 
sugli UFO. Come mai il Governo è così 
reticente su un fenomeno inesistente? 
Non riesco ad inquadrare il responsabile, 
ma sembra esserci un cover-up. ll 
Dipartimento della Difesa non sta facendo 
un buon lavoro se gli UFO non solo visità- 
no il campo di soia del contadino Jones e 
penetrano nella nostra atmosfera, soffer- 
mandosi sulle nostre basi militari”. 
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attività del corpo associate all’espressio- 
ne del trauma, tra cui un elevato battito 
cardiaco, lacrime in quantità, agitazione 
e pallore”. 
piccoli Uomini Verdi 

Il dottor Alvin Lawson, un professore 
di inglese di Long Beach, e il dottor 
William McCall, ipnoterapeuta, 
hanno contestato la validità delle 
metodologie ipnotiche di Sigismund. 
Essi ipnotizzarono una persona che 
era convinta di essere stata rapita e un 
volontario a cui era stato detto di 
immaginarsi un rapimento. 
Entrambi, in stato di trance profon- 
da, descrissero vagamente delle crea- 
ture non umane. 

Il dottor Lawson afferma: “In genere, 
le esperienze immaginarie e reali sono 
identiche, il che indica che a queste 
persone accade qualcosa di reale, dal 
punto di vista psicologico. Ma non 
credo che questi omunooli verdi siano 
veri”. In tal caso - controbatte 
Sigismund - come si spiega una testi- 
monianza separata, ma comprovante, 
da parte di due persone sotto ipnosi? 
Ciò nonostante, egli è concorde nel 
sostenere che sussiste il pericolo di un 
inquinamento di informazioni. 
Poniamo che tu abbia un incontro 
ravvicinato, venga ipnotizzato e 
descriva un qualsivoglia oggetto illu- 
minato nel cielo. Ti chiedo: “Come 
appariva questa nave spaziale? 
Descrivi una luce, ma sei suggestiona- 
bile e, a causa della mia domanda 
diretta, tu reinterpreti la luce come 
una nave spaziale. Un serio investiga- 
tore pone sempre domande indiret- 
te”. Un caso valido dipende quindi 
non solo dall’abilità dell’investigatore, 
sostiene Sigismund, ma anche dalla 
credibilità del testimone. Secondo i 
risultati dell’inchiesta Gallup del 
1974, circa l'11 per centro della 
popolazione americana adulta - 15 
milioni di persone - è stata testimone 
di un avvistamento. Ma quanti di 
loro riescono a distinguere un UFO 
dal pianeta Venere? Sigismund prefe- 
risce i testimoni che si dimostrano 
osservatori istruiti e perspicaci. Un 


è a destra. 


La descrizione dell’en- 
tità del rapimento di 
Mary e Michael, inda- 
gato da Sigismund, 

è simile a quanto divul- 
gato da L. Stringfield 


sull’anatomia di alcune 
creature extraterrestri. X 


caso del 1976 nei pressi di Jicarillo, 
New Mexico, coinvolgeva il sergente 
(ora luogotenente) James Bustamanti, 
in servizio da otto anni nella polizia 
stradale. “Estremamente credibile, 
aveva una laurea in criminologia - 
afferma Sigismund - l'ufficiale parlava 
di un velivolo a forma di sigaro, 
lungo 60-70 piedi e simile ad un un 
sottomarino, che illuminava di rosso 
intenso il paesaggio. Il velivolo gioca- 
va al gatto e al topo con lui lungo le 


preparazione 
del pubblico 


“Come sociologo, penso che non 
sarebbe saggio fornire tali informa- 
zioni senza preparare adeguatamen- 
te il pubblico. Nella nostra civiltà 
superficiale, ogni qualvolta abbiamo 
contattato una società meno svilup- 
pata, arrivando con le nostre navi e i 
nostri aerei, lo snock culturale che ne 
è derivato è stato devastante. 
Pensiamo di essere così sofisticati da 
non temere un'esperienza simile. È 
probabile, ma se dovessimo avere a 
che fare con una società più progre- 
dita di noi di due milioni di anni? 
L'opinione relativa che vuole prossi- 
mo il contatto con un'altra cultura è 
predominante, ma i dati devono esse- 
re disseminati gradualmente in modo 
che la gente li possa assimilare. 
L'indottrinamento del pubblico 
dovrebbe essere nelle mani di chi è 
preparato per comprendere i possibili 
effetti - di una prova incontrovertibile 
dell'esistenza di civiltà tecnologica- 
mente progredite - su un pastore bat- 
tista del Sud. 


strade tortuose, talmente vicino da 
spaventarlo”. 

Altri casi, semplicemente, possono 
sfuggire dalle mani di un investigato- 
re. Sigismund ha recentemente inter- 
vistato una coppia, testimone di un 
incontro ravvicinato del primo tipo. 
Mentre guidavano di notte su una 
interstatale, accostarono sulla corsia 
laterale per osservare una luce splen- 
dente. “Abbassarono i finestrini e 
videro un oggetto illuminato di colo- 
ri vividi ad un’altezza di 100 piedi: 
nessun rumore. 

Volava a stento a 20 miglia all’ora ed 
era grande come due case”. 
Seguirono una lettera dettagliata 
insieme a un diagramma, ma i testi- 
moni, entrambi importanti membri 
di una comunità locale, non vollero 
farsi identificare. In un'intervista il 
marito, facoltoso uomo d’affari, si 
disse preoccupato di divenire uno 
zimbello dei suoi colleghi per l’ecces- 
siva pubblicità. 


sconfitta la sua 
obbiettività scientifica 


Dopo trent'anni nel settore, 
Sigismund agisce in modo total- 
mente distaccato dagli avvenimenti, 
proprio come un chirurgo alla sua 
millesima operazione di appendici- 
te. Ha esaminato il fenomeno delle 
mutilazioni di bestiame, ha ascolta- 
to testimoni traumatizzati e persino 
assistito personalmente a due incon- 
tri ravvicinati; eppure nega di avere 
“mai avuto alcuna reazione emotiva, 
né eccitazione, né paura”. 

Ma se dovesse incontrare extraterre- 
stri, faccia a faccia, egli ammette la 
possibilità che la sua obiettività 
scientifica possa uscirne sconfitta. 
“Non posso farci niente, ma sento 
che sarei intimorito da loro, rispet- 
toso dei loro progressi nella fisica di 
cui noi non ci sognamo nemmeno”. 
Quel momento di contatto potreb- 


di cosa abbiamo bisogno 


“Non mi preoccupo di riempire il camion con un equipaggiamento sofisticato 


per potermi addentrare nella campagna alla ricerca di UFO. Mi si diano la 


piena cooperazione del Governo statunitense, e il tempo per passare in rasse- 


gna i loro archivi top secret. Non c'è bisogno di altro in questa fase del gioco”. 


alieni riflessi 


nelle nostre 


fantasie 


Quando la società è sotto stress, gli uomini inventano nuove mitologie per tro- 
vare un rinnovato senso di sicurezza; dalla Seconda Guerra Mondiale, questa 
facoltà di “creare il mito” ci ha portato a vedere oggetti simili a nuovi tipi di dei 
e angeli. Tutto questo non può essere provato. 

Se una testimonianza del genere viene fornita da individui molto diversi per 
cultura, lingua, religione e geografia, allora è molto probabile dal punto di vista 
scientifico che ciò che viene riportato non sia generato dalla psiche. Gli UFO 
vengono avvistati da aborigeni australiani, oltre che da tecnici altamente quali- 
ficati in Francia. Ci sono prove sufficienti per affermare che non abbiamo a che 
fare con manifestazioni moderne tipo “culti cargo”. 

“È una proiezione della mente umana”, il titolo di un articolo apparso sulla 


prima pagina del “Denver Post” del 19 gennaio 1979 che diceva: “Gli USA ripor- 


tano gli UFO nelle basi”? Cito: “Durante due settimane nel 1975, una base mis- 
silistica, dotata di ordigni nucleari ultrasensibili, e basi militari di bombardieri 
furono visitati da UFO a bassa quota e inafferrabili. Secondo il “Defense 
Department Reports”: ‘I miti in genere non sono segnalati dai radar, né tanto 


meno sono inseguiti da aerei da caccia”. 


be essere prima di quanto pensia- 
mo. I rapporti UFO stanno aumen- 
tando e numerosi avvistamenti sono 
avvenuti, in alcuni casi contempo- 
raneamente, sotto gli occhi di 
migliaia di testimoni. 


INSErirsi 
in un ordine mondiale 


Ne risulta, dice Sigismund, un cre- 
scente interesse dei governi, ma non 
basta. “Gli domanderei perché ci 
visitano, come ci giudicano, o cosa 
hanno pensato di noi a partire dalla 
Seconda Guerra Mondiale. Se l’u- 
manità riuscisse a considerarsi inse- 
rita in un ordine più vasto 
dell'Universo, forse il Contatto 
potrebbe modificare le nostre pro- 
spettive. Ciò potrebbe cambiare il 
comportamento degli uomini, sal- 
vaguardandoci da una potenziale 
catastrofe nucleare”. 


crescere 
come È 
ricercatori 


“Non abbiamo mai avuto abbastanza 
ricercatori, tempo o soldi per organizza- 
re i dati per fornire una risposta soddisfa- 
cente dal punto di vista quantitativo. | 
primi ricercatori, di estrazione scientifica, 
cercarono di correlare il fenomeno con 
andamenti ciclici, come se si occupasse- 
ro di oggetti inanimati simili a meteore. | 
tentativi di predire gli amdamenti UFO si 
rivelarono sbagliati. Dai dati in nostro 
possesso, oggi possiamo dire che il feno- 
meno è caratterizzato da ondate di atti- 
vità che non si possono prevedere con 
certezza. ll numero maggiore di avvista- 
menti si riferisce a luci nel cielo nottur- 
no, il cui comportamento è diverso dagli 
oggetti diurni, che appaiono capaci di 
virare istantaneamente ad angolo retto. 
Secondo il computer la possibilità mag- 
giore di un incontro è in aree agricole 
isolate. Nonostante questa messe di 
informazioni, non abbiamo ancora un 
UFO o un'entità di cui parlare”. 


ALIENI [7] 


I filma- 
to fornito 
oltre due anni 
fa da Ray Santilli 

sull’autopsia di 
un presunto 
alieno ha susci- 
tato, come era 
prevedibile, una 
controversia fra 

gli esperti del set- 
tore, circa la veri- 
dicità della pellico- 
la. Effettivamente si 
riscontrano alcune 
differenze fra l'essere 
del filmato e quello 
dedotto dalle testi 
monianze storiche - 
peraltro fra loro con- 
cordanti - della vicen- 
da Roswell. A mio 
avviso, per ovvii motivi 

di segretezza, dovrebbe- 

ro essere stati chiamati 
ad eseguire le autopsie su 
presunti alieni diversi 
patologi, specializzati in 
vari campi. Così, ognu- 


Ah sopra. 


Il “Dio delle Stelle” ‘ 


trovato nel 1965 no di loro non avrebbe 
in una grotta mai avuto informazioni 
dell'Ecuador. a sufficienza per ricom- 
È una scultura porre l’intera storia. Chi 
aurea piatta, riuscì a raccogliere in un 


con quattro dita 
alle mani e ai piedi. 


quadro le informazioni 
medico-necroscopiche fu 
Leonard 
Stringfield, 

} pioniere 
della ricerca 


P_A UL E O A S T R O N A U T I C A 


ufologica, e ne emerse la seguente 
descrizione: altezza circa 120 cm, testa 
più grossa rispetto all’esile struttura, 
priva di capelli; corpo glabro; occhi 
grandi, incassati, e con taglio ovale; 
senza traccia di lobi alle orecchie, ma 
solo dei fori; narici egualmente appena 
accennate. Bocca ridotta ad una piccola 
fessura, priva di denti. Un organo cen- 
trale che svolgerebbe la funzione cardia- 
ca, pompando un liquido incolore e 
denso, privo di globuli rossi, diverso da 
ogni tipo di sangue conosciuto. Arti 
esili, lunghi fino alle ginocchia, con 
mani senza pollice e con sole quattro 
dita, di cui due più lunghe. L’alieno di 
Ray Santilli ne mostra invece sei. 
Strangfield venne in possesso di un dise- 
gno eseguito da un testimone che illu- 
strava un particolare delle dita e lo 
mostrò a Ted Phillips, di Sedala 
(Missouri), membro del CUFOS, il 
quale confermò, per iscritto, che corri- 
spondeva al materiale con cui aveva 
avuto dimestichezza per un certo perio- 
do. Phillips affermò inoltre di aver già 
descritto a conoscenti la forma di quelle 
mani nel 1977. 


le quattro dita dell'EBE 


Un'altra testimonianza e un disegno 
degli arti arriva da Glenn Dennis, 
manager della Ballard Funeral Home di 
Roswell, interpellato dalla base militare 
su come preservare corpi decomposti 0 
bruciati, e fluidi organici. Una sua inti- 
ma amica (nome in codice “Judy”), 
infermiera al terzo mese di servizio pres- 
so la base militare, col grado di tenente, 


di Mauro Paoletti 


L'esadattilismo sollevato 
dal Santilli Footage” 
c@htrasta con le ridotte 
funzioni di Mani prive 
di.pollice opponibile 


raccontò a Dennis cosa aveva visto. 
Parlò di tre corpi a noi estranei, due con 
terribili mutilazioni, sezionati in una 
stanza pregna di un fetore insopportabi- 
le che fu causa di disturbi per tutta l'é- 
quipe medica. Fornì anche un detta- 
gliato disegno della testa e dei partjcola- 
ri di un braccio e di una mano priva di 
pollice, con sole quattro dita sottili e 
fragili, sulla cui punta vi erano cuscinet- 
ti carnosi simili a ventose. Chi ha letto i 
diversi libri sulla storia di Roswell sa 
anche che Judy scomparve nel nulla. 
Ufficialmente, vittima con altre sue cin- 
que colleghe, componenti di un reparto 
speciale, di un incidente aereo nel corso 
di un'esercitazione in Inghilterra. 
Roswell ha anche premiato il silenzio di 
chi sapeva. Mac Brazel, modesto alleva- 
tore (Foster ranch, di Corona) ritornò a 
casa con un'auto nuova ed un impianto 
di magazzini frigoriferi per la conserva- 
zione della carne. Ai 12 agenti impiega- 
ti nell'operazione furono elargiti ben 
10.000 dollari ciascuno. Il Sergente 
Brown, appartenente al 509° stormo, 
parlò di un conto speciale depositato a 
Roswell per i servizi resi allo zio Sam. Il 
conto non è mai stato trovato, ma la 


storia, che riferì in punto di morte alla 
famiglia, concordava con la versio- 
ne fornita da una signora, 
ammalata di cancro allo stadio 
terminale, che disse di aver 

fatto parte del gruppo di 
archeologi che si imbatté 

nello scafo apparentemente 
precipitato nella Piana di San 
Augustin. Episodi che sembra- 
no quasi orchestrati dalla stessa 
regia e vicende diverse che si 
intrecciano, fornendo spessore 
all’intera storia dell’UFO crash. 
Anche per il film “Roswell - The 
Movie”, girato sulla sceneggiatura 
di un libro di K. Randle e D. 
Schmitt, il manichino animato del- 
l'alieno è stato realizzato con tutte le 
caratteristiche cui abbiamo fatto rife- 
rimento, compresi le mani ed i piedi 
con sole quattro dita prive di pollice. 


b a destra. 


Vaso antropomorfo di Quinbaya (Colombia). 
Il volto dell’idolo, rappresentante una figura 
femminile, è formato da pochi larghi tratti geome- 
trici, mentre le mani, con sole quattro dita, 
reggono oggetti a forma di doppia spirale. 


Bitiung Lol IU 


Ah sopra. 


I disegni degli arti e del viso eseguiti da Glenn 

Dennis sulle indicazioni dell’infermiera scompar- 
sa. In basso, i disegni realizzati da L. Stringfield 
in base alle testimonianze da lui stesso raccolte. 


le dita degli Dei 


A questo punto la nostra ricerca si spo- 
sta nel tempo. Il Vecchio Testamento, 
nel primo libro delle Cronache - 20,6 - 
ci parla di individui con mani caratte- 
rizzate da sei dita: “... un’altra battaglia 
si svolse a Gat, tra i nemici c'era un. 
discendente di Rafa (Rafaim), aveva sei 
dita alle mani e ai piedi...”. Nel 1933 
venne fotografato un uomo con ben 
sette dita nei piedi e nella mano sinistra 
e con sei nella mano destra. Ne dà noti- 
zia Valentino Compassi nel suo libro 
“La colonna di fuoco”. Dalle saghe cel- 
tiche irlandesi veniamo a conoscenza 
che l’eroe mitologico Chu-Chu- 
Lainn, figlio del Dio Lug, aveva 

sette dita per ogni mano e ogni 

piede. Oltre la lancia magica 

Gaebolg, che si allungava a volontà, 
possedeva le stesse armi di Indra, 
Signore degli eserciti. Il dio del Sole 
Indù, alla testa di carri volanti che 
abbattevano tutto quello che incon- 
travano, costringeva i suoi nemici a 
mettersi in salvo verso la “ Città delle 
Tre Alture”. Chu-Chu-Lainn, presso i 
vari popoli cambia il nome in: Ku- 
Kul-Kan; Cu Cu Matz; Quetzacoatl 
(figlio del Dio del cielo - Mixcatl, il cui 
nome significa “Serpente delle nubi”); 
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Teo-Ti-Hua-Kan (nome e dimora del 
Dio stesso) che in lingua semita signi- 
fica”Il più grande di tutti gli Dei”. 
Sulla porta del sole a Tiahuanaco il 
cosidetto “Dio piangente” è raffigura 
to con una testa grossa, occhi incassati 
circondati da un ornamento particola- 
re che ricorda un paio di occhiali e con 
mani che possiedono solo quattro 

dita. Tutte le figure alate, rappresentate 
nel fregio della porta, hanno in comu- 
ne con il dio la stessa specie di “occhia- 
li”, lo scettro e quattro dita per mano. 
Dato che le altre figure e le statue della 
zona vengono presentate con mani di 
cinque dita se ne deduce che non può 
essere stata una svista, 0 il frutto della 
fantasia dell’autore. Il lavoro è preciso, 
curato, pieno di dettagli e ne presup- 
pone l’intenzionalità, oltre l’esistenza 
di un modello di riferimento. 

Esseri con quattro dita sono rappresen- 
tati su alcune pietre rinvenute a Ica e a 
Panacas e si ritrovano, inoltre, in alcune 
figure esposte al Museo Antropologico 
di Città del Messico. Presso Vera Cruz 
sono state rinvenute scolpite nella pietra 
mani con quattro dita. 


un modello inumano 


A La Paz si può ammirare una statua 
alta 7 metri e 30, nota come “il monoli- 
to Bennet”, anch'essa provvista di 
“occhiali”. Le sue mani hanno cinque 
dita, ma le raffigurazioni incise come 
ornamento sulla stessa statua sono tutte 
provviste di mani a quattro dita, confer- 


mando che gli artisti dell’epoca raffigu- 


< a sinistra. 

x Undiscendente 
È dellatribù 

dei Retain, 

in cui è ben 
evidente 

la presenza di 
un accentuato 
polidattilismo 
in entrambi 
gli arti. 


me ES cio) 


rarono quello che videro. Erich von 
Daniken, nel libro “Enigmi del passa- 
to”, ci fornisce le foto del paese di 
Arnheim, presso Noorlangie 
(Australia). Sono raffigurazioni rupestri 


| classificate dalla rivista “National 


Geographic” come la “Pinacoteca degli 
Aborigeni”. Vi si ritrovano teste roton- 
de con aureole a raggi comuni ad altri 
popoli e presentano, anche se in forma 
stilizzata, mani con quattro dita. 
Accanto ad un disegno di uno scheletro 
volante, finemente eseguito, provvisto 
di antenne e alette, si vedono chiara- 
mente gli arti di una figura provvisti 
entrambi di sole quattro dita. La corona 
a raggi intorno alla testa richiama alla 
mente il “Dio delle Stelle” rinvenuto in 
un sistema di gallerie scoperte nel 1965 
da Juan Moricz, nella provincia 
Morona-Santiago (Ecuador), entrato a 
far parte del tesoro aureo di Cuenca di 
cui parla von Daniken nel “Seme 
dell'Universo”. Questo “dio”, rinvenuto 
a 240 metri sottoterra, è una scultura 
piatta eseguita su di una piastra d’oro 
alta 52 centimetri, ove l’orafo rappre- 
sentò un essere con quattro dita alle 
mani e ai piedi. La testa circondata da 
punte ricorda le figure australiane: nelle 
mani stringe due scettri con le insegne 


del Sole e degli animali che ricordano 
sia il pappagallo che il serpente, ripor- 
tandoci al dio piangente di Tiahuanaco. 
Dipinto su di una roccia nel Tassili è 
stato ritrovato quello che si può definire 


a sinistra e sotto. 

Tiahuanaco (Perù) - La Porta del Sole (sotto) 
ed in dettaglio (a sinistra) il cosiddetto 

Dio Piangente, figura dalla grande testa, 

e con mani dalle quattro dita. 


un “astronauta” considerando la vistosa 
tuta che indossa: le sue mani, bene in 
vista, mostrano quattro sole dita ognu- 
na. Sempre nella formazione rocciosa 
del Tassili sono presenti altre figure 
caratterizzate da mani a quattro dita. 
Ottomila anni fa furono disegnate sulla 
roccia alcune figure con strani abbiglia- 
menti che ricordano molto le tute spa- 
ziali e, anche in questo caso, compaio- 
no mani con quattro dita. E non si può 
ano stati errori da parte 
ché chi ha ispirato l’arti- 
algerino ha fornito sugge- 
e all'autore del Nord 


l’uomo dorato conservato 
l'oro a Bogotà; tutte le figure 
che si trovano nella zattera portano sul 
capo la raffigurazione dei raggi solari e, 
particolare curioso, le braccia dei digni- 
tari che circondano l’uomo sono lun- 
ghe quanto il corpo e terminano con 
mani a tre dita. 

Tornando alla testimonianza dell’infer- 
miera “Judy” riscontriamo un particola- 
re: la presenza di una specie di ventosa 
sulle punte delle dita. Ebbene, una sta- 
tuetta nota in archeologia con l’appella- 
tivo di “Uomo con la testa a siluride” | 


presenta proprio sulla punta delle dita, | 


cinque in ogni mano, la stessa caratteri- 


Raffigurazioni rupestri ad Arnhem in Australia. 
Particolari significativi - tre teste rotonde 

con aureole a raggi e, nella seconda immagine, 
“Io scheletro volante” con alette direzionali 

e antenne, un’eccezione nel panorama 
tradizionale iconografico. 


stica descritta da “Judy”: ogni dito ter- 
mina con un incavo, come a rappresen- 
tare delle ventose. La statuetta, insieme 
alla “Venere di Willenford” e al 
“Simbolo del sole dai quattro visi” è 
considerata una delle dee della mater- 
nità, risale a ben 10.000 anni fa e sim- 
boleggia la genesi dell’intelligenza. C'è 
da pensare ad una sua possibile origine 
“non umana”. 


da Orejona a Baian 
Kara Ula 


Un vaso antropomorfo in oro cesellato 
da un orafo di Qumbaya, lungo il corso 
del Cauca in Colombia, è conservato 
presso l’University Museum di 
Philadelphia e raffigura una divinità che 


stringe nei pugni, formati da quattro 


| dita, due oggetti composti da una dop- 
| piaspirale. L’Eva dei popoli dell’altopia- 


iano, madre del genere 
ano, era Orejona. Padre Blas Voreja, 
prendendo spunto dalla tradizione 
andina, racconta dell’arrivo, all'alba del- 
l'umanità, di un'astronave splendente 
“come l'oro” che si posò vicino all'isola 
del Sole, sul lago Titicaca. 
Dall’astronave scese una donna bellissi- 
ma, ma dal cranio a forma di pan di 
zucchero, mani e piedi palmati, con 
quattro dita, e dalle orecchie molto 
grandi, come gli dei dell'Asia. Veniva 
dal pianeta Venere e generò i primi 


uomini accoppiandosi con un tapiro. 
Poi Orejona ripartì con la sua astronave 
e non fu più vista. Suggestiva l'analogia 
con una leggenda Navajo delle pianure 
a Nord che narra della “donna bisonte 
bianco” scesa dal cielo per insegnare agli 
indiani come vivere una vita virtuosa e 
come pregare il Creatore. Un giorno si 
trasformò in un bisonte bianco, salì tra 
le nuvole e nessuno la vide più. 

Un'altra storia avvolta nel mistero ci 
parla di esseri macrocefali, con corpo 
magrissimo di un metro e trenta, di 
colore giallo, braccia lunghissime: quella 
di Bayan Kara Ula. Non viene specifica- 
to il dettaglio delle dita, ma nulla ci 
vieta di sospettarne il numero. Anche 
l’uomo scoperto da William Niven, 
nella cava di argilla in un altopiano del 
Messico, ornato con gioielli di giada 
verde, morto circa 16.000 anni fa, aveva 
una statura sotto il metro e mezzo, una 
grossa testa di aspetto chiaramente 
mongolico e braccia che arrivavano alle 
ginocchia. In pratica tutte le culture 
sembra conoscessero l’esistenza di esseri 
con mani a quattro dita, venuti ad 
insegnare ed adorati come dei. 


» a destra. 


Questo astronauta 
dipinto su una roccia 
del Tassili possiede 
sole quattro dita. 


ALIENI 
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Dale Russel, paleontologo canadese, 
direttore del Museo di Scienze Naturali 
del Museo di Ottawa, cedendo ad un 
impulso di fantasia, concepì un tipo di 
animale che poteva derivare dallo 
Stenonicosauro, un carnivoro bipede che 
pesava 40 chili, di un metro di altezza e 
possedeva un'intelligenza superiore a 
quella degli altri rettili. Con la caratteri 
stica del primo dito dell’arto anteriore 
opponibile agli altri due, che gli consen- 
tiva una notevole capacità di manipola- 
zione. Insieme a Ron Sequin costruì un 
modello in lana e vetro, ora esposto nel 
Museo di Ottawa, che 
chiamò “dinosauroide”. 
Oggi avrebbe sviluppato un 
quoziente di encefalizzazio- 
ne di 7.1 (nell'uomo è di 
circa 7.5) con un cranio più 
voluminoso per contenere 
un cervello più grande e con 
la faccia più piccola. Occhi 
grossi e ovali e narici poco 
pronunciate. Pelle priva di 
peluria, ma fornita di squa- 
me, arti inferiori con quattro 
dita e anteriori con tre dita. 
Divenuto viviparo, sarebbe 
provvisto di un ombelico, 
ma dato che i piccoli verreb- 
bero alimentati come fanno 
gli uccelli, sarebbe privo di 
capezzoli. Inoltre, come tutti 
i rettili, non avrebbe organi sessuali ester- 
ni. Un bipede vigoroso, a sangue caldo, 
forse anche capace di linguaggio. Nel 
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A a lato. 


L’Uomo con testa 
di Siluride. La 
testa deforme e le 
i mani con piccole 
ventose all’estre- 
mità delle dita 
sono state riscon- 
trate anche negli 
alieni di Roswell. 


Un'altra delle figure rupestri del Tassili algerino. 
Anch’essa caratterizzata da mani a quattro dita, 


ricorda da vicino le pitture rupestri australiane. i 


E. a sinistra 


La Venere 

di Willendorf, 

considerata 

Dea della 

Maternità, 
risale 


ad oltre 
10.000 
anni fa. 


Ah sopra. 


Interpretazione artistica del Dio induista Ganesh 
(Ganesa) dalla testa elefantina. A questa divi- 
nità sono paragonabili i Kappas giapponesi. 


Giappone della dinastia Eian (IX-XI 
secolo a. C.) anfibi legati a veicoli simili a 
conchiglie (come l’arca del Nommo 
malese) si “muovevano a gran velocità sia 
sulle acque che in cielo”. Si ricollegano ai 
Kappas, gli “esseri dei canneti” della tra- 
dizione nipponica. Si tratta di bipedi con 
arti palmati a tre dita, pelle serica, lucida, 
grandi orecchie, naso a proboscide termi- 
nante dietro le spalle in una gabbia a 
forma di cassetta, e la cui descrizione 
ricorda il Dio Elefante Indonesiano 
Ganesa (Ganesh). 


il pollice dell'evoluzione 


Qual'è allora il motivo per cui si diffon- 
de un filmato che mostra l'autopsia di 
un essere con sei dita? Il “pollice prensi- 
le” è appannaggio dell’uomo, il “salto di 
qualità” che ha permesso a tutti i pri- 
mati di avere grandi vantaggi rispetto 
agli altri animali. Resta perciò incom- 
prensibile che una razza terrestre o non, 
considerata a tutti gli effetti più evoluta, 
presenti piedi e mani con sole quattro 
dita e sia priva del pollice, la caratteristi- 
ca che le consentirebbe una maggiore 
capacità di manipolazione. 

(N.d.R.: în base alle informazioni fornite 
dal Colonnello Corso, le mani prive di 
pollice degli alieni di Roswell sono giustifi- 
cate in quanto frutto di una iper-specia- 
lizzazione finalizzata alla guida del veli- 
volo attraverso impulsi cerebrali. Il pollice 
pertanto risultava superfluo.) 
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n questi ultimi mesi gli UFO hanno visi- LE 23 
tato la Lombardia sempre più frequente- i 
mente. Sabato 10 gennaio i centralini di un'e- i 
mittente bergamasca, Antenna 2, sono stati subis- 
sati di chiamate. Decine e decine di abitanti del 
paese di Cerete segnalavano la presenza in cielo, 
a partire dalle ore 20, di “uno strano oggetto 
luminoso”. “Ero a casa, a Castione”, ha 
dichiarato al quotidiano Eco di Bergamo 
(1) Piero Bonicelli, direttore di Antenna 2, 
“quando sono stato informato del fatto. 
Uscito sul balcone, ho visto anch'io, effettiva- 
mente, quello strano oggetto luminoso, lonta- 
no nel cielo. Non si trattava sicuramente di un 
aereo, perché stava fermo sullo sfondo della volta 
celeste. Un nostro operatore, munito di telecamera, si lea tc» è 
è subito recato verso Cerete e lo ha filmato per tre en Lù *$ o 


minuti”. 


ci sono foto e filmati di Alfredo Lisson 


La sera dopo l'avvistamento si è ripetuto, questa volta U î . 
nel cielo della vicina Clusone. Spiegazioni ufficiali Na I | lsterlosa creatura 
plausibili, nessuna. Il giorno seguente toccava al 


Giornale Nuovo riportare di un altro avvistamento, O ha lasciato l'acce 


questa volta nel salernitano, regolarmente filmato da —— 
una signora di Alborti. “Prima volava a piccola velo- 


riperifetimigismtieioni IL 3) 

74 Ed intanto nei cieli 
hug la gente 
*, Continua a filmare 
i —efotografare 
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RI, gli UFO 
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sl Questa pagina. _ 
| <a Il calco in gesso dell'impronta, su cui spiccano 
RIT i polpastrelli, penetrati in profondità nel terreno. 
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le verso Punta Licosa”, dichiarava la testimone (2). La 
sezione milanese del CUN veniva poi allertata per un 
altro avvistamento, risalente al 29 dicembre 1997, 
sempre nel cielo bergamasco. Verso le ore 15 un edile 
di Presezzo, trovandosi in un cortile intento a fotogra- 
fare dei paesaggi, aveva improvvisamente notato un 
oggetto volteggiare nel cielo. l’uomo, macchina foto- 
grafica alla mano, non si era lasciata sfuggire l’occasio- 
ne ed aveva immortalato l’UFO per ben due volte. Le 
istantanee sono in possesso del CUN, che è propenso 
comunque a considerarle un falso. 

Ma il caso in assoluto più interessante si era 
verificato, questa volta nel milanese, una 
ventina di giorni prima. 


l'impronta misteriosa 


“La mattina di sabato 6 dicembre 1997, alle 
8.30, sono uscito in cortile e, nel tratto di 
giardino dinanzi la cancellata del mio nego- 
zio di fiori, ho trovato qualcosa di strano. 
C'era un'impronta gigantesca, a cinque dita, 
impressa nella terra che la sera prima avevo 
disposto per la 
semina dell’erba”. A 
parlare è il signor 
Corrado Cantarelli, 


b a destra. 


Lissoni e Cantarelli 
analizzano l'impronta. 


è AS 


La raccolta dei campioni 
di terreno dall’orma. 

I vari esami hanno dato 
esito negativo. 


i 


b a destra. 


L’UFO fotografato 
a Presezzo 
il 29.12.1997 


a sinistra. 
Corrado Cantarelli, 
nel cui giardino 
è stata rinvenuta 
l'impronta misteriosa. 


un fiorista di Carate 
Brianza che, una di 
quelle sere (non ricor- 
dava bene se fosse acca- 
duto venerdì notte) era 
stato svegliato verso 
11.30 da una presenza 
in giardino. “Ho avver- 
tito chiaramente il 
rumore prodotto da 
qualcuno 0 qualcosa. 
Ho guardato fuori dalla 
finestra, ma non ho 
visto nulla. Gli animali, 
il cane ed il merlo 
indiano che ho nel sog- 
giorno proprio dinanzi 
al giardino, erano però 
tranquilli. Sembrava tutto a posto, ma ‘qualcosa’ era 
passato dal mio giardino. La mattina di sabato ho poi 
trovato l’impronta. Era una sola, sebbene avrebbero 
potuto essercene altre nell’erba, che era schiacciata. La 
strana orma, che poteva ricordare la zampata di un 
cane, era enorme, larga 27 centimetri e alta più di 
venti. Ogni impronta era profonda da uno a due centi- 
metri ed era distanziata dalle altre da quattro a sei cen- 
timetri. Inizialmente avevo pensato all’impronta di 
uno struzzo, ma non era palmata e non presentava 
traccia di unghie”. Il misterioso animale, o qualunque 
cosa fosse, aveva forse cercato di scavalcare la cancella- 
ta che separa la strada dalla villetta ove il testimone ha 
il proprio negozio. Altre orme potevano forse trovarsi 
nell'erba, che in alcuni punti appariva schiacciata. Solo 


le misteriose “dita” sembravano penetrate in profon- 
dità, mentre non era visibile la parte carnosa della 
zampa (se la paragoniamo alla zampa di un animale). 
Ciò ricordava un caso americano, in cui una rapita 
aveva descritto uno strano umanoide rettiliforme le cui 
mani, fornite di dita lunghissime, si appoggiavano solo 


sui polpastrelli (3). 
avviate le indagini 


Assieme al fisico Luis Lopez, collaboratore del CUN 
lombardo, effettuammo dei prelievi, un calco in gesso 
dell’orma e dei rilevamenti con il contatore geiger. La 
zona dell'impronta non era radioattiva ma, curiosa- 
mente, i valori (peraltro nella norma) raddoppiavano 
improvvisamente mano a mano che ci si allontanava 
dall’orma. Era la prima volta che constatavamo un 
fenomeno del genere abbinato agli UFO. Solitamente 
sono le impronte ad essere radioattive. In questo caso 
avveniva il contrario. Era come se la radioattività, l’es- 
sere che aveva transitato in quella zona, l’avesse assor- 
bita. Non ci risultavano avvistamenti UFO nella zona, 
eccezion fatta per una segnalazione risalente al 28 del 
mese prima, sempre nel milanese. 


un mini-flap 


Poi, fra dicembre e gennaio, fummo sommersi dagli 
avvistamenti in Lombardia; diverse segnalazioni giun- 
sero da Brescia, Pavia, Varese e Como. 

In casa Cantarelli, intanto, nei due giorni successivi la 
nostra indagine, il testimone notò dei disturbi alla 
televisione ed improvvisi, quanto inspiegati, cali di 
tensione nella corrente. 

Abbiamo studiato l’impronta che appare chiaramente 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


Ah sopra. 
L’impronta, così come appariva. Accanto, un rilevatore Geiger, 
che ha segnalato un calo nella radioattività naturale del luogo. 


anomala, non attribuibile a nulla di conosciuto. 
L'elemento che ci ha fatto pensare ad un possibile col- 
legamento con un evento di origine non terrestre è l’e- 
pisodio di Chupacabras segnalato in Campania, il 16 
dicembre 1996, ad Alvignanello di Caserta; laggiù, 
come ricorderanno i nostri lettori, era stata trovata 
un’altra orma insolita, questa volta ungulata, e qualco- 
sa di strano aveva ucciso ben novantuno pecore in un 
allevamento. Altre mutilazioni di animali erano state 
registrate nell’avellinese (e în seguito in Toscana, in 
Lunigiana, in Umbria, nel Lazio, in Puglia, sebbene 
siano state fornite anche spiegazioni convenzionali. Ce 
ne occuperemo nei prossimi numeri N.d.R.) e il miste- 
rioso essere aveva distrutto persino una robusta rete di 
recinzione. I veterinari della zona non avevano saputo 
identificare con precisione la strana 
“bestia” responsabile di quello scem- 
pio. Nel milanese di scempio non ve ne 
è stato. Ma l’“animale” è rimasto non 
identificato. 


« a sinistra 


Forse nell’erba, che in alcuni punti appariva come 
calpestata, c’erano altre impronte, non visibili. 


1. Eco di Bergamo, 15.1.98. 


2. Giornale Nuovo, 17.1.98. 
f 3. S. Michaels- Sightings: UFOs, 
x Simon & Schuster 


È 
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Il mondo 
che finora 
avete solo 
immaginato. 


Distribuito con grande successo E inoltre: la storia nascosta, 

in America, Canada, Australia, le profezie, i fatti inspiegabili, 
Nuova Zelanda, Inghilterra, Olanda, la scienza del futuro, e tutte quelle 
ora anche in Italia NEXUS pubblica notizie che collocano la realtà 


un genere di informazioni in cui viviamo in una prospettiva 
che difficilmente leggerete altrove. completamente nuova. 

Avrete la possibilità di formarvi Se vi interessa comprendere 

un' opinione del tutto nuova questo scorcio di fine millennio, 


a proposito di temi come la salute, NEXUS è la rivista che stavate 
l'energia, le tecnologie soppresse, aspettando. 

l'informazione globale, il Nuovo tai 

Ordine Mondiale, gli UFO. Et Ca, 


Jordan? è Acido pr 
Nexus è reperibile nelle principali edicole ii Pra 


e nelle librerie selezionate dei capoluoghi 
di provincia e delle maggiori città. 


Per abbonamenti: 
AVALON EDIZIONI - CASELLA POSTALE 008 - 35127 PADOVA INTERPORTO 
Tel. 049/8703632 - Telefax 049/8703620 e-mail: nexus_itehotmail.com 
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Ù è n giorno parlavo di 


UFO con un amico, 
ARE egli mi accennò ad 
un caso incredibile, riferitogli 
da una sua conoscente. A 
La storia era davvero interessant@ e 
ricca di singolari sfumature, che 
risvegliarono immediatamente la 
mia intima natura di ufologo e 
quindi gli chiesi se la donna era 
ancora viva ed il suo indirizzo. 
Ricordava dove abitava allora, ma 
non più di questo. 
Il caso volle che la donna, allora 
ottantaduenne, fosse ancora viva e 
risiedesse allo stesso indirizzo, per 
cui la contattai e lei mi parlò dell’e- 
vento nei minimi dettagli. 
Nel racconto si è dimostrata meti- 


un incontro - 
troppo ravvicinato 


colosa e convinta, senza inutili 
digressioni, e con una mente vera- 
mente intelligente e brillante. 


. x . 
Quante segue è la sua storia: 
* “Erano le 21.30, in una notte di 


metà febbraio del 1956, e rientravo 
in macchina da sola a Freshe da 
Choisy-le-Roi, sulla 186 (allora B- 
class road) dopo una visita ai miei. 
Ho dimenticato la data esatta. 


Avevo allora 41 anni e dirigevo una 


fabbrica di conceria. 


Vv n questa pagina 

Quanto ha riferito la signora Grannie J.Z. 
rappresenta il primo caso ufologico mondiale 
relativo ad un tentativo di cattura di un’entità 
aliena. 


di Claude Raffy 


Franda 1956: 
quando una 
“donna tentò: 
di catturare 
un'entità 
aliena 


In quel periodo la 7 A-class road era 
molto diversa, ora infatti è stata 
ampliata e c'è una rotatoria.” (vedi 
lo schizzo della zona, proprio a sud 


di Parigi). 
da predatore a preda 


“Stavo attraversando il ponte sulla 
strada n. 7 e sulla sinistra c'era una 
locanda, che ora non esiste più. 
Dovevo oltrepassare un pendio alla 
mia destra, quando intravidi un 
oggetto luminoso, splendente di un 
colore bianco fosforescente. 
Emetteva un fievole sibilo, apparen- 
temente associato all’oggetto, sospe- 
so a breve distanza dal suolo di un 
ampio terreno. Mi accostai per vede- 
re meglio e notai una persona, alta 
circa un metro e 30 che circolava nei 
dintorni. Fu allora che mi vennero 
in mente i dischi volanti, di cui si 


» a destra. 


La mappa che ricostrui- 
sce il luogo dell’incontro 
ravvicinato che coinvol- 
se la donna francese 
nel 1956. 

È una statale che collega 
direttamente 

alla capitale Parigi. 

Nel disegno a destra, 

la ricostruzione dell’UFO 
e delle entità, realizzata 
dalla testimone. 


parlava di tanto in tanto sui quoti- 
diani, e fui colpita dall'idea folgoran- 
te che sarebbe stato così bello poter 
acciuffarne uno e portarlo alla stam- 
pa. Non sarebbe stato difficile, pic- 
colo e smilzo com'era! 

Aprii il portabagagli, pronta ad 
introdurvi la mia preda, entusiasta 
della mia idea. Ormai, intorno 
all'auto, c'erano otto esseri, intenti a 
cercare qualcosa sul terreno. 
L'oggetto aveva la sagoma di una 


zucca appiattita con dei punti lumi- 
nosi ai lati, senza dubbio delle fine- 
stre, e notai altri due esseri dentro il 
veicolo. Gli altri, all’esterno, sembra- 
va che cercassero dei detriti sul 
suolo. Quando si accorsero che mi 
avvicinavo a loro senza paura, usciro- 
no - veloci come conigli - da un 
varco dello scafo. L’ultimo di loro - 
quello che cercavo di catturare - si 
voltò e mi scrutò intensamente con i 
suoi grandi occhi neri, come se 
volesse parlarmi.” (da notare che 
Grannie J.Z. ha un carattere intrepi- 
do. Solitamente nella sua conceria 
lavoravano molti prigionieri del car- 
cere di Fresne). 

“Ma proprio quando fui convinta di 
averlo preso, un raggio di luce sca- 
turì da una delle finestre in cima allo 
scafo, inghiottendomi e bloccando- 
mi all’istante. Ero completamente 
paralizzata, a parte gli occhi, e fu 


solo allora che, per la prima volta, 
cominciai a sentirmi davvero terro- 
rizzata. È difficile mantenere la 
cognizione del tempo in quelle con- 
dizioni, e quindi non so dire quanto 
durò l’incontro, ma erano tutti rien- 
trati nel velivolo quando la lumino- 
sità del raggio di luce si affievolì. 
Riuscii così ad indietreggiare, rifu- 
giandomi in macchina, rimanendo 
seduta ad aspettare. Non so dire se 
per paura o perché ero nuovamente 
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paralizzata, visto che ero di nuovo 
immobile, ma comunque sentii 
distintamente una specie di stridore 
quasi metallico, probabilmente 
dovuto alla porta dell’UFO che si 
stava chiudendo. 

Continuai ad aspettare ancora, più 0 
meno dieci minuti. La mia macchina 
era parcheggiata al lato della strada e 
fui assalita da un’ansia terribile di 
andarmene, cosa del tutto impossibi- 
le in quanto non riuscivo a mettere 
in moto. 

Poi, improvvisamente, il sibilo si fece 
più intenso ed il velivolo si librò in 
alto, finché non raggiunse la cima 
della distesa dei grossi alberi al mar- 
gine di Choisy-le-Roi Road. Il veli- 
volo si fermò un attimo, per poi 
ripartire velocissimo. In principio, 
l’intero scafo diventò arancione e, 
mentre accelerava, si tinse di rosso. 


Solo dopo che l’UFO scomparve 


Aqm environ 
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riuscii ad accendere il motore e scap- 
pai, senza soffermarmi nemmeno a 
capire dove stavo andando tanto ero 
sconvolta. Ero in preda al panico e 
decisi di ritornare dai miei genitori a 
Choisy dove arrivai sfinita. Decisi di 
confidare loro tutta la storia, e mio 
padre mi raccomandò soprattutto di 
non dire niente a nessuno. ‘Devi 
pensare al tuo lavoro - mi disse - si 
prenderebbero tutti gioco di te e la 
polizia ti si metterebbe alle calcagna. 


Il disegno realizzato dall’inquirente francese 
che ricostruisce il momento in cui, 

nel tentativo di catturare la creatura, 

la signora Granny J.Z. viene paralizzata. 


Lascia perdere’. Da allora non ne ho 
mai parlato a nessuno, a parte due o 
tre amici intimi”. 

Poi, senza sollecitazione da parte 
mia, Granny ]. Z. si rese disponibile 
a fornire ulteriori informazioni. 
“Ebbene - aggiunse - dopo quanto 
accadutomi mi accorsi di non essere 
più la stessa, ero molto più sicura, 
persino più intelligente. Ad ogni 
incrocio, durante la guida, prevede- 
vo cosa sarebbe giunto da altre dire- 
zioni ed a volte dicevo a mio marito: 
‘guarda, sta arrivando un grosso 
camion o una macchina veloce’. Ciò 
accadeva prima ancora che qualsiasi 
cosa fosse visibile, ed avevo sempre 
ragione. A volte, se non avessimo 
decelerato, avremmo certamente 
avuto un incidente. Nel momento in 
cui sento la minaccia di un pericolo, 
sento un formicolio alla punta delle 
dita e faccio anche sogni premonito- 
ri, con scene e luoghi nitidi. Scopro 
poi di imbattermi realmente in quei 
luoghi”. 


Le chiesi poi se il raggio di luce dello 


scafo l’avesse in qualche modo ferita. 
“No!”, rispose. 

Volli sapere se in seguito avesse 
avuto altri incontri o avvistamenti di 
luci nel cielo, ma non ricordava di 
aver visto nulla di insolito. Le chiesi 
anche se aveva sognato entità o di 
trovarsi in una camera illuminata e 
di essere esaminata o di avere subito 
un “vuoto temporale”, ma rispose 
che non le era mai avvenuto nulla 
del genere. 


Secondo il suo resoconto, sembrava 
fossero vestiti con una tuta aderente 
grigia-blu, avevano grandi occhi neri 
molto sporgenti, praticamente senza 
naso, ma le narici erano visibili ed 
avevano una fessura al posto della 
bocca. Aggiunse: “Erano magri - 
come se fossero privi di muscoli. 
Non ho visto bene le gambe, ma 
sono certa che avevano due braccia, 
più lunghe delle nostre normali 
dimensioni e che le teste erano più 
grosse delle nostre”. 

Continuò: “Ribadisco che ciò che vi 
ho appena detto corrisponde al vero 
e che non ho aggiunto nulla di mio”. 
Ho verificato e paragonato la storia 
nei minimi dettagli con la versione 


fornita al mio amico a pochi anni 
dall'evento ed ogni dettaglio comba- 
ciava perfettamente, eccetto che per 
un elemento secondario - il mio 
amico disse di ricordare che gli avesse 
detto che gli esseri erano “saltati” 
nello scafo. Mi confrontai di nuovo 
su questo punto con Grannie J.Z. e 
lei confermò che non erano “saltati”, 
ma ebbe piuttosto l'impressione che 
fossero così veloci da non permetterle 
di vedere le gambe. 

Confermò la descrizione dello scafo, 
circolare, schiacciato all'estremità 
superiore ed inferiore. La parte cen- 
trale luminosa e bianca, ma non 
abbagliante e il resto “grigio-metalli- 


» 
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intruso su Orly 


L'aeroporto di Orly è abbastanza vici- 
no al luogo dell'incontro e nei miei 
archivi ho trovato un caso di rilievo 
occorso a Orly, sebbene non corri- 
sponda a ciò che lei vide. Il caso di 
Orly riguardava uno scafo che, alle 
22.50 del 16 febbraio 1956, aveva 
stazionato sopra l’aeroporto. Per 
Grannie J. Z. l'astronave aveva un 
diametro di 10 metri, mentre il per- 
sonale e il radar della torre di con- 
trollo erano concordi che l'astronave 
fosse “due volte la dimensione di un 
aereo d'allora”. Quindi, apparente- 
mente, i due velivoli avvistati erano 
diversi tra loro. 

I dettagli relativi al caso di Orly pro- 
vengono dal libro “Le Dossier des 
Ovni”, del ricercatore francese Henry 
Durrant e di cui riporto il seguente 
brano: 

PARIS-ORLY (Francia). Il 19 feb- 
braio, 1956, alle 22.50 (ora locale). 
Una notte fredda ma serena, alle 
22.50 una eco radar abnorme viene 
intercettata dall’operatore radar del- 
l'aeroporto di Orly. Il segnale rivela la 
presenza di un oggetto volante due 
volte la dimensione di un aereo di 
linea che volava in modo del tutto 
diverso da qualunque velivolo noto. 
L'oggetto scende lentamente, si arre- 
sta, rimanendo immobile in aria per 
poi ripartire a velocità incredibile. 


ALIENI [GY 


Subito dopo sullo schermo appare 
una eco familiare - un Douglas 
Dakota dell'Air France che vola 
sulla traiettoria di linea Parigi- 
Londra. 

Il radar della torre di controllo di 
Orly avverte il pilota del Dakota 
della presenza di un UFO più o 
meno sulla stessa rotta dell'aereo. 
Poco dopo, il radio operatore del 
Dakota, Beaupertuis, vede attraver- 
so un oblò a destra, un lampo pro- 
venire dall’UFO, proprio mentre 
trasmetteva un messaggio alla torre 
di controllo. UFO è enorme, dai 
contorni indistinti, e rischiarato da 
una luminescenza rossastra. 
L’avvistamento dura 30 secondi 
abbondanti. Non è un aeroplano, in 
quanto non si rilevano luci di navi- 
gazione. L'operatore radar di Orly 
segnala che l’UFO sta passando pro- 
prio davanti agli oblò del Dakota e, 
dieci minuti dopo, lo localizza a 
diversi chilometri al di sopra dell’ae- 
reo, ormai quasi scomparso anche 
alla vista dell'equipaggio. 

Il capitano dell’aereo, Desavoi, ha 
successivamente inviato un rapporto 
al Ministero dell'Aviazione Civile. 
All’aeroporto Orly di Parigi, il per- 
sonale e il radar della torre di con- 
trollo ha rilevato UFO per quattro 
volte nell’arco di mezzo minuto, ma 
gli schermi radar di Le Bourget 
(Aeroporto di Parigi) e quelli 
dell’Osservatorio Meudon di Parigi 
non hanno registrato nulla. 


[2] ALIENI 


è 
di Corrado Malanga e Adriano Forgione 


Il caso della signora Grannie J.Z. presenta dei risvolti interessanti associati alle manife- 
stazioni ESP spesso riscontrabili nei casi di IR3 e IR4. Pur non essendo provabile che la 
testimone abbia subito una abduction, in quanto l'inquirente non ha approfondito 
quest'aspetto, alcuni elementi permettono di ipotizzarlo. Le sue ipersviluppate capa- 
cità, riscontrate in seguito all'esperienza, ne rappresentano un indizio. 

In effetti molti addotti manifestano capacità PSI che prima non avevano. L'esempio 
forse più famoso è quello del sedicente sensitivo israeliano Uri Geller, studiato dai fisici | 
Russell Targ e Harold Puthoff negli anni Settanta, impegnati allora con lo Stanford i 
Research Institute di Menlo Park, California. Ulteriori ricerche hanno confermato le 
stesse caratteristiche anche con soggetti di altre nazioni. Una domanda che sorge | 
spontanea, acquisendo informazioni relative a questo fenomeno e alle sue coinciden-. i 
ze è la seguente: questi individui avevano già in luce queste capacità ed il possederl 
ha suscitato l’attenzione dei presunti occupanti/UFO? O piuttosto dei presunti alieni, : 
con mezzi a noi sconosciuti, innestano o stimolano queste capacità per motivi allo 
stato attuale a noi non chiari? i 
Secondo alcuni ricercatori scientifici le capacità PSI sono patrimonio della natura stes- 
sa dell'uomo e trovano sede in una zona alla base del nostro cervello chiamata “cer- 
vello rettiliano”, in quanto molto antica e che si presume risalente alla comparsa del 


simili sono stati condotti con successo in altri sei pese nel mondo. lavi i 
Steven Greer, direttore del Reparto Pronto Intervento di un ospedale del North 


può dire, gli UFO ed i loro probabili occupanti. Il suo esempio è stato seguito con. 
successo anche da alcuni altri ricercatori americani. Esiste, anche se in bassa per | 
tuale, un certo numero di persone che dopo essere state vittime di rapimento/UFO 
hanno palesato la facoltà di INARERAZEA i sistemi SCORE come ad vue 


VI SIMPOSIO DI 


un edizione 
mondiale 
culminata 
CON la 


promulgazione 


della “Carta di 
San Marino” 


a sesta edizione del 


Simposio Annuale di 
Ufologia di San Marino ha 
chiuso un ciclo di indiscutibile 
importanza: quello che ha visto ben 
sette incontri internazionali voluti e 
sostenuti ufficialmente dal Governo di 


uno Stato Sovrano, disposto ad accettare 


di dibattere in positivo le tematiche ufo- 
logiche con coraggio e senza pregiudizi. 
Quando, nel 1992, in una San Marino 
appena giunta al suo Seggio ONU e da 
tempo a me ben nota (in quanto mio 
padre, pur italiano, vi aveva lavorato ai 
vertici dell’Amministrazione Statale dai 
primi anni Sessanta) il giornalista televi- 
sivo di San Marino RTV Fabio Della 
Balda mi aveva suggerito di proporre 
l'iniziativa di un Convegno Ufologico 
al Governo del Titano, ero in effetti un 
po scettico. Invece, con il Segretario di 
Stato alle Telecomunicazioni, Trasporti, 
Turismo e Sport della Repubblica, 
Augusto Casali, del Partito Socialista 
Sammarinese, sfondammo una porta 
aperta. E la prima edizione, dedicata nel 
1993 agli aspetti e alle prospettive del 
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SAN MARINO 


di Roberto Pinotti 


fotoservizio di Paola Harris, 
Filippo Pruccoli, Fabrizio Piccolo 


a sinistra 
Il palco del VI Simposio Mondiale 
di San Marino, durante la relazione 
del Colonnello Philip Corso, 
in presenza del ministro Casali. 


Ah sopra 


Da sinistra: Sun Shili, Roberto Pinotti, Antonio 
Huneeus, Michael Lindemann, David Jacobs, 
Budd Hopkins e Auguste Messeen. 


problema in Europa e significativamen- 
te coinvolgente lo Stato francese con 
Jean-Jacques Velasco del SEPRA, fu un 
successo totale, anche grazie all’impe- 
gno personale di Gianfranco Lollino del 
CUN di Rimini, con la Mostra 
Fotografica Ufologica da lui curata. 
L'edizione del 1994, dedicata al riserbo 
e alla segretezza, fu un altro positivo 
passo avanti che consolidò la manifesta- 
zione, seguita dalla costituzione di un 
Centro Internazionale Permanente sugli 
UFO di San Marino da me diretto. 

In tutto, però “decollò” definitivamente 
nel 1995 con l'edizione il cui tema, 
rivolto ad un riscontro del fenomeno 
anteriormente al 1947, fu in parte stra- 
volto dalla cronaca: quella del “filmato 
dell’autopsia” di Ray Santilli, e veicolato 
nell’ambito del Simposio da Maurizio 
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Baiata, con l’effetto di attirare l’atten- 
zione generale sulla questione di 
Roswell e sul Simposio con il coinvolgi- 
‘mento a tutto campo dei mass media, 
al punto che, nel settembre 1995, si 
‘rese necessario un nuovo meeting inter- 
nazionale di esperti, pur se a porte chiu- 
| se, per fare il punto sulle tematiche di 
Roswell, all'indomani del quarto 
— Simposio. Poi, con in più il supporto 
anche del Segretario di Stato alla 
Gultura, Pubblica Istruzione, Università 
e Giustizia, Pier Marino Menicucci, le 
ive edizioni (quella del 1996 
VM Eton “interferenze aliene” da 
* ‘sfondo al fenomeno e quella del 1997 a 
cofimemorazione di 50 anni di ufolo- 
giali coronata addirittura dall'emissione 
di ùn francobollo) confermarono il cre- 
| scente successo dell'iniziativa, giunta 
sì al 1998 in un montare di consensi. 
n quest'anno ci si è trovati di fronte 
ad una situazione delicata e sui generis. 
Da un lato, un evento cresciuto enor- 
memente; dall'altro il fatto, tutto politi 
co, delle elezioni sammarinesi di fine 
maggio 1998, che imponeva di salva- 
guardare il futuro della manifestazione. 
Così, sebbene il Simposio non debba 
i Ma i Al essere affatto espressione univoca del 
n CUN o di altri organismi ufologici par- 
ticolari, quest'anno si è voluto coinvol- 
gere il Consiglio Direttivo del Centro 
Ufologico Nazionale, e puntare su rela- 
tori di grandi interesse e caratura. 
Pertanto, il Simposio è davvero diventa- 
to - riprendendo lo spirito del Forum di 
. Brasilia del 1997 - mondiale, coinvol- 
® gendò-a parte il romeno Hobana e il 
_* messicano Maussan (non intervenuti 
| per problemi personali) - lo spagnolo 
. Sierra e l'inglese Andrews, il tedesco 
 Hesemann e l'irlandese Leslie, il brasi- 
. liano Gevaerd e il russo Chourinov, il 
cinese Sun Shili e la svizzera 
Mammoliti, lo sloveno Mohoric e il 
francese Bourdais, il belga Meessen e il 
cilenoîHuneeus, gli statunitensi 
Hopkins, Jacobs, Corso, Smith, 
Lindemann e Courant, vari delegati 
7 dall'Italia a da San Marino, e il direttore 
del SEPRA del CNES di Tolosa, porta- 
voce dell’ufologia governativa francese. 
Si è cercato di dare delle pur parziali 


gì risposte a vari aspetti del problema 


Ah sopra. 


Riconoscibili da sinistra: Aldo Rocchi, 
Desmond Leslie, Sun Shili, David Jacobs, 
Yvonne Smith, Colin Andrews, James Courant 
e Giogio Pattera. 


UFO e fenomeni connessi: dal tema 
del “cover-up” (Corso, Courant, 
Bourdais) a quello delle “abductions” 
(Hopkins, Jacobs, Smith, Malanga), 
dalle implicazioni retrospettive nel pas- 
sato (Leslie, Sierra) al problema dei cer- 
chi nel grano (Andrews), dalla attualità 
della cronaca (Hesemann, Sun Shili, 
Gevaerd, Chourinov, Mammoliti) a 
implicazioni teoriche (Meessen, 
Mohoric, Lindemann), da questioni 
socio-politiche (Huneeus), ai dati uffi- 
ciali del Governo francese (Velasco). 

Il tutto ha fatto poi da cornice alla ste- 
sura di un documento ufficiale siglato 
da tutti i delegati sopra ricordati, con la 
sola ovvia eccezione del Rappresentante 
del SEPRA (che sapevamo a priori non 
avrebbe mai potuto avere una simile 
delega dal proprio Governo): una 
“Carta di San Marino” che, nello stesso 
spirito della precedente “Carta di 
Brasilia”, è stata trasmessa alle Autorità 
di Stato e di Governo della Repubblica 
del Titano, sollecitando una loro azione 
in sede ONU che riprenda e sviluppi il 
noto intervento di Grenada di 20 anni 
fa, riportando così l'argomento all’at- 
tenzione delle Nazioni Unite. 

Utopia? Tutt'altro. 

Se è pur chiaro che il documento tra- 
smesso al competente Segretario di 
Stato agli Affari Esteri, Gabriele Gatti, 
potrà avere o meno sviluppi solo in fun- 
zione del nuovo scenario politico post- 
elettorale che si avrà a San Marino da 
giugno, è anche evidente che si trattava 
di un atto dovuto e opportuno, che 
potrebbe vedere arenarsi come anche 


» a destra. 


Jean Jacques 
Velasco, direttore 
dell’autorevole 
SEPRA francese. 


Vv sopra. 


Corrado Malanga 
con Philip Corso. 


Ah sopra. 


Il massimo ufologo russo 
Boris Chourinov, a sinistra, 
e il cileno Antonio Huneeus. 


® a destra 


Il ricercatore britannico 
Colin Andrews. 


— (ee 


4 a sinistra. 


Il Ministro 
sammarinese 


Augusto Casali. 


Ah sopra. 


Il Presidente del CUN, 
Generale Salvatore Marcelletti. 


a d sotto. 


Il Col. Corso con Yvonne Smith, a sinistra 
e l’infaticabile Paola Harris. 


Ah sopra. 


Àh sopra. 


Roberto Pinotti discute con i colleghi rappre- 
sentanti dell’ufologia mondiale, il contenuto 
della cosiddetta “Carta di San Marino”. 


h sopra. 


Da sinistra: James Courant, Auguste Messeen, 
David Jacobs e Budd Hopkins. 


Vv sotto. 


Maurizio Baiata con il portavoce del gruppo 
MIR, prima del loro imprevisto intervento . 


5CARA 


NI 
masaziane 
G$/421378A 


avviarsi tale iniziativa. Noi ci siamo fatti 


carico di spingere tutto il processo in 
questione, fin da quando stilammo una 
prima bozza della “Carta di San 
Marino” a Brasilia, lo scorso dicembre. 
In effetti potrebbe anche funzionare, 
considerando il positivo clima innescato 
dai Segretari di Stato Casali e 
Menicucci. In tale eventualità il Centro 
Internazionale Permanente di 
Documentazione sugli UFO, creato a 
San Marino nel 1994, potrebbe così 
essere destinato a potenziarsi, e prende- 
rebbe anche corpo un gruppo ristretto 
di sette esperti internazionali già poten- 
zialmente individuati (dallo storico sta- 
tunitense Jacobs della Temple 
University, al fisico belga Meessen 
dell’Università di Lovanio, dal russo 
Chourinov, al chimico Malanga 
dell’Università di Pisa, dal cinese Sun 
Shili al direttore del SEPRA francese 
Velasco per finire col sottoscritto per la 
Repubblica di San Marino), destinato a 
sostituire nel caso quello a cinque 
(Hynek, Vallée, Saunders, Poher e 
Cooper) indicato da Grenada 20 anni 


fa. San Marino, in sei anni, ha dimo- 
strato di rappresentare una vera chance 
per l’ufologia internazionale. Come 
Maurizio Baiata ha detto con una 
punta di affettuoso scetticismo al 
Simposio, chi scrive - forse per la sua 
stessa estrazione, propria delle Scienze 
Sociali - crede ancora che si possa fare 
ufologia anche a livello politico, coin- 
volgendosi per quanto possibile in un 
“Sistema” arrogante, scettico, timoroso 
delle novità e coriaceo con cui bisogna 
pur sempre fare i conti, anche se è un: 
po in crisi: e che si deve dunque ce Tora 

di cambiare a tutti i costi, soprattutto. A uu 
dal suo interno, come diceva Hynek. 

questo senso è emblematico il ricono-& 
scimento alla “Rivista Aeronautica” 
dell'Aeronautica Militare italiana, per 
sua divulgazione in campo ufologico, 
consegnato dal Presidente del CUN 
Marcelletti alla dottoressa Gianna 
Straffi, suo Capo Redattore. 

Ed è anche significativo che il 4 aprile, 
al Simposio, perfino al portavoce di un 
gruppo giovanile (i MIR, decisamente 
arrabbiati e contestatori) abbia avuto il sil 
suo spazio, per esprimere veementi cri- 

tiche contro il cover-up, ma pure con- 

tro ogni apparente concessione all’auto-® # è & Mm 
rità e qualunque gratuita “spettacolariz- 

zazione” dell’ufologia in cui anche noi 

saremmo incorsi e di cui nostro malgra- , 

do saremmo attivi responsabili; il tutto, 

attraverso lo slogan di “UFO al popo- 

lo!”. Vago, ma evidente sintomo di 
quanto l'argomento stia incidendo nelle 
coscienze giovanili, sempre meno dispo- 
sti al compromesso e a subire l'inganno 
del potere. Di fatto, lo si ricordi, un 
sistema in cui l'apparire prevale sull’es- 
sere richiede però di essere combattuto 
con le sue stesse armi. E° così - dall’e- 
sterno ma anche dall'interno - che si 
fanno da sempre le rivoluzioni che fun- 
zionano, siano esse culturali, scientifi- 
che, sociali o politiche. E di questa 
metamorfosi dovrebbero davvero ten 
dersi conto altri, che non avrebberò 
accettato una presenza contestatrice. 
Noi abbiamo dimostrato di voler anda- 
re oltre. 

Sul prossimo Notiziario UFO, cronaca 
completa, le prime relazioni, ed il docu- 
mento della “Carta di San Marino”. 


ella lunga diatriba dei 
“Pleite Colombines” che 
opporrà gli eredi di Colombo 
alla corona di Spagna, c'è una testi- 
monianza incontrovertibile. Allorché 
un marinaio racconta che Martin 
Alonzo Pinzòn si decise “al padre di 
tutti i viaggi”, dopo una sua venuta a 
Roma, nella primavera del 1492. 
Siamo alla vigilia della partenza di 
Cristoforo Colombo. Il navigatore ha 
difficoltà nel trovare le navi, e nel com- 
porre la ciurma. Nessuno si fida di 
“quell’ignobile straniero” che dice di 
poter affrontare l'Oceano tenebroso, 
oltre il valico delle colonne d'Ercole. 
Anche se i Portoghesi si sono spinti già 
da tempo fino alla Guinea, lungo le 
coste dell’Africa. Ma i Portoghesi navi- 
gano ancora a vista. L’idea di Colombo 
è quella di addentrarsi nell’ignoto, 
abbandonando ogni contatto con il 
mondo conosciuto. Un tuffo nel nulla 
e nella paura. Chi è disposto a rischiare 
la vita? Gli appelli cadono nel vuoto, a 
dispetto delle ricche offerte. Gli unici 
in grado di risolvere il problema sono i 
fratelli Pinzòn, una famiglia che ha 
fatto del mare la sua vita. Dei tre 


i 


Pinzòn, i marinai spagnoli si fidano. 
Solo loro potrebbero essere in grado di 
far salire a bordo i cento uomini neces- 
sari ad un'impresa che non ha prece- 
denti se non nel mito. Riusciranno a 
salpare i Nuovi Argonauti? Martin 
Alonzo Pinzòn è quello che, fra i fratel- 
li, ha il maggior ascendente sulle popo- 
lazioni rivierasche. Ogni decisione 
dipende da lui. A lui gli uomini di 
chiesa che consigliano e appoggiano da 
sempre Colombo, indirizzano il futuro 
Ammiraglio. Ma anche Pinzòn ha i 
suoi dubbi. C'è una verità nelle parole 
di Cristoforo Colombo o si tratta sol- 
tanto, come molti affermano, di un 
pazzo visionario? Rapito da un sogno 
più grande di lui? È a questo punto, 
quando tutti i meccanismi scattano 
positivamente per il varo della più 
grande impresa di tutti i tempi, che 
Pinzòn si reca a Roma, nella capitale 
della Cristianità. Ufficialmente per tra- 
sportare un carico di sardine. Strano, si 
sta varando un'operazione sconvolgen- 
te per dî destini dell’umanità e l’uomo 
che potrebbe fornire un apporto decisi- 
vo alla spedizione per “l’altro mondo” 
si presegipi di qualche cassetta di 


di Ruggero Marino 


pesce maleodorante. Non si sa che fine 
abbia fatto quella cassetta di pesce 
azzurro. Il testimonio dei “Pleitos” 
ricorda perfettamente cosa fece a Roma 
Pinzòn. Si recò nella Biblioteca di 
Innocenzo VIII, il papa che era sempre 
“Dominus orbis” (padrone del mondo) 
ed aveva ancora totale giurisdizione 
sulle terre da scoprire. A questo punto 
ecco comparire “l'anello mancante” 
nella genesi del viaggio di Colombo. 
Un papa, fra l’altro, genovese, vissuto a 
Savona nel tempo in cui la famiglia 
Colombo risiede a Savona, che abbia- 
mo chiamato il “papa desaparecido”, di 
cui nessuno faceva menzione, pur 
essendo il personaggio più eminente 
della Cristianità. Un papa completa- 
mente sfuggito alle maglie dei 
Colombisti, persino quelli genovesi. In 
un “buco” clamoroso, sul quale ora si 
cerca di mettere qualche pezza sulla 
scorta di una ricerca, che iniziata nel 
1490, confluì successivamente (nel 


GY sotto. 


Lo sbarco di Colombo a San Salvador. L'Autore 
propone, una lettura della scoperta del Nuovo 
Mondo opposta a quella della scienza ufficiale. 


1991) in un libro dal titolo “Cristoforo 
Colombo e il Papa tradito”, (giunto 
oggi a una quarta edizione aggiornata 
ed ampliata per le edizioni RTM, 
CD4, Bologna). Innocenzo VIII, 
Giovanni Battista Cybo è, secondo la 
nostra ricostruzione, l’autentico “deus 
ex machina “ dell'operazione Mondo 
Nuovo. La storia di Colombo è stata 
scritta, a loro uso e consumo, dagli 
Spagnoli. Se si pensa che Innocenzo 
VIII morì sette giorni prima della par- 
tenza di Colombo e che il suo succes- 
sore fu il papa spagnolo Rodrigo 
Borgia, Alessandro VI, un principe dei 


Un ritratto di Cristoforo Colombo dipinto 


da artista anonimo nella prima metà del ‘500. 
- 


veleni, ce n'è già abbastanza per comin- 
ciare a dubitare che le cose siano andate 
così come ce le hanno raccontate. Di 
Innocenzo VIII d'altronde, che compa- 
re naturalmente nelle storie della 
Chiesa, non si parla affatto a proposito 
di Colombo. Eppure è lui che dovreb- 
be aver avallato la spedizione, visto che 
Colombo va ad evangelizzare nuove 
genti e a piantare la croce su “isole e 
terre nuove”. Un papa scomparso e da 
qualche anno risorto, proprio in segui- 
to alle nostre ricerche. Solo che la criti- 
ca, cosiddetta scientifica, presa in con- 
tropiede di fronte ad una lacuna così 
macroscopica, si guarda bene dal 
rimandare all’unica fonte possibile: 
quell’inchiesta svolta prima per un 
quotidiano nazionale e al libro poi. In 
un gioco delle tre carte operato di con- 


serva dai ricercatori accademici per cer- 
care di riassorbire la “lacuna del Papa”, 
nella maniera per loro più indolore 
possibile. Non è la prima volta che 
l'Accademia reagisce così. È il costume 
inveterato di chi, detestando il potere, 
non vuole ammettere i propri smacchi. 
Specie se questi vengono da “un igno- 
bile straniero” (un dilettante). 
D'altronde è lo stesso Pinzòn a dare un 
senso alla rinnovellata presenza dello 
“sponsor” Innocenzo VIII in questa 
storia. Allorché il testimonio dei 
“Pleitos” afferma che Martin Alonzo, 
nella biblioteca di Innocenzo VIII, vide 
mappe e mappamondi che lo convinse- 
ro dell’esistenza del “mondo alieno”. Le 
carte di Colombo erano dunque fra i 
tesori della Chiesa di Roma. In una 


vicenda da riscrivere. 
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Intervista a James Redfield 
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Qi Gong, il Soffio dell'Energia Vitale 
l’alchimia di John Dee 
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OGNI MESE NELLE EDICOLE DELLA TUA CITTA' CON CD 19.500 Lire, SENZA CD 7.500 LIRE 


Venerdì 8 maggi 
e 21, presso il Teatro di Torino 
Pzza Massaua (tel, (ohi tr -7795803) 
- IPOTESI UFO: Rapi nenti Mielngegneta., 
Majestic, 1/2, Men in Blac 
Dopo il grande sUCce: so 
incontro dello scorso I 
Conferenza, a, carattere. 
vede la partecipazione d ei 
esperti italiani di ufolo in 
aperto con il pubblico, O otto dal pre 
sentatore Ivo Calabrese, 
Per Informazioni; € se 
Valle d'Aosta. Via Nîzz 
tel: 01 (o 


ore 21, de 
Pzza Massaua. 


Il programma . 


stessa formula 


OSWELL ED AREA 
mente, solo un falso 
Relatore: Adriano Fc gi 
Estero della Redazione. 
Dossier Alieni. 0) 
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Conferenza presso l'Università della Terza 
Età (UNI-Tre] di Mantova, in via Mazzini 
28, giovedì 14 maggio, dalle ore 16. 
‘Organizza, il CUN sezione lombarda. 
Relatori, Alfredo Lissoni, responsabile 
CUN Milano, e Gigi Barone, agente di 
polizia e investigatore UFO. 


Li o di filmati. Ingresso libero. 
|. Si tratta della prima conferenza UFO 


del CUN a Mantova. Per l'occasione, 
verrà inaugurata anche la prima sede 
‘mantovana del CUN. 


‘Per informazioni tel. 0376-220392 UNITre, 


da lunedì a venerdì dalle 10 alle 12. 


Î Partenze dall'Osservatorio Astronomico di 
Copparo {prov. di Ferrara] in via Baricorda 


alle ore 20. i 
ML 29 maggio ©. 
5. - 26 giugno 


ì 10- -24 luglio i 
i Zona da stabilire. 


Per sottoscrivere l'abbonamento annuale 
si deve versare un importo di £ 40.000, 
che dà diritto a ricevere 6 numeri della 
rivista). Limporto va inoltrato mediante 
vaglia postale, specificando, oltre al pro- 
prio indirizzo e generalità, la causale del 
versamento, a: 

SO.DI.R ANGELO PATUZZI S.p.A. 
VIA Bettola 18 

20092 Cinisello Balsamo MI 


Il Servizio di risposta sullo stato dell'abbo- 
namento è attivo nel seguente orario, 

dal lunedì al venerdì: 

ore 9.00-12.00 / 14.00-1 7.00 (escluso festivi). 
| Lettori sono pregati di rivolgersi ai 
seguenti numeri: 


02-66030285 - fax 02-66030267 


Per richiedere i numeri arretrati di “Dossier Alieni” 
(1, 2,3, 4, 5, 6, 7, 8, 9,10) inviare un vaglia 
postale di Lire 1 2.000 per copia, intestato a: 
Futuro Snc - Via Monte Penna 51 
00012 Guidonia Montecello 
(Colleverde) RM 

specificando chiaramente in stampatello 
la causale del versamento (copia/e deside- 
rata/e), le generalità, l'indirizzo e il nume- 
ro telefonico del mittente. Per ricevere 
informazioni sugli arretrati, si prega di 
telefonare al numero: 0774-365177 


RRADO MALANGA 


UFO 
LLA MENTE 

i tascabili - Bompiani) 
Decine, centinaia, forse 
migliaia di anni di “abduc- 
tions” si riflettono in questa 
storia. Se tutto fosse vero, 
se guanto Valerio Lonzi ha 
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INTRODUZIONE 
DI ROBERTO PINOTTI 


BOMPIANI 


raccontato attraverso le 
sue ipnosi regressive, se 
dobbiamo leggere al di là 
delle pagine e cercare, 
come invita l'Autore, di 
renderci conto di quanto 
sta avvenendo, allora que- 
sto libro rappresenta un 
Uscio attraverso cui passa- 
re per scoprire la realtà 
delle “interferenze aliene”. 
Rispetto alla casistica statu- 
Nitense, copiosa e variega- 
ta, da oltre vent'anni ana- 
lizzata da studiosi di irre- 
prensibile validità, la vicen- 
da di Lonzi - da sola - fa 
compiere agli studi sulle 
abductions un grande 
balzo in avanti. Bambino, 
adolescente, giovane ed 
adulto, la vertigine di vita 
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che ci si rivela, pur nel pro- 
gressivo disagio della sco- 
perta, costituisce un prece- 
dente cui anche i ricercatò- 
ri americani dovranno atte- 
nersi. La metodologia di 
Malanga (la sua scrittura è 
‘parlata’ come in un film 
di Rossellini) non si ferma 
davanti agli ostacoli: egli è 
convinto di dover compie 
re questo viaggio cogniti 
vo assieme al soggetto, di 
non abbandonarlo di fron- 
te alle difficoltà, di'appren- 


dere non.il come, ma il 
perché della sua esperien- 
za, al fine di renderla utile 
ad altri. Così - ponendo il 
problema “abductions” 
Oggi al centro dell'espe- 
rienza-UFO - ad ogni istan- 
te di lettura, nel drammati 


co evolversi degli eventi, 
vediamo che la meta del 
viaggio di Lonzi, anziché 
avvicinarsi, sembra ‘allonta- 
narsi, divenendo un Jumici- 
no acceso ancora'di spe 
ranza, solo nel'finale. Tre 
anni di lavoro - per 

Malanga ed il professor 
Mauro Moretti, psitotera- 
peuta e medico chirurgo di 
Geno\ 
a chiudere la partita con le 


a - non sono bastati 


‘interferenze aliene” che 
sembrano aver costellato la 
vita di Valerio Lonzi: l'enor- 
me coraggio dimostrato da 
tutti protagonisti di questa 
storia ci è però di aiuto 
Quando vorremmo che 
tutto questo non stia acca- 
dendo, quando vorremmo 
credere che il male, nelle 


subdole non possa neppu- 
re sfiorarci, pensiamo che il 
tempo degli alieni si è fer- 

mato, a Genova, d 


trovato un ostacolo ver 
insormontabile: il cuore di 
esseri umani. 

Maurizio Baiata 


PICKETT E CLIVE PRINCE 
RIVELAZIONE 
I TEMPLARI 

ing & Kupfer 1998) 


La pubblicistica sui Templari 


non conosce soste. Non è 


egizio e come quello, appe- 


d 


na iniziato Graal è del 
ciclo di Re Artù, fra Ja'Spada 
di Excalibur e i Cavalieri 
della Tavola RotondaiMa; 
proprio per questo, può 
incidere di più, data la 


bblicazio- 


costanza delle pu 


ni, che si protrae ormal.da 
qualche anno, fra opere 
BUramente romanzate e 
saggi più o meno ldocomen 
tatilUltimo in ordine:di 
tempo questo libro, per 
Motl'aspetti suggestivo, di 
dUé ricercatori inglesitiUn 


saggio che parte dallonta- 


No, per ripercorrereliun 


mino, un solco Cne attraver- 
sa il tempo. Con prosa luci- 
da i due autori prendono le 
mosse dalla celebre “Ultima 
cena”, dipinta da Leonardo, 
per addentrarsi in un labirin- 


to di segni e di coincidenze 


a trovarono Ugo de 
ayns e i suoi primi cavalieri, 
quando scavarona il terreno 
sottostante il tempio di 


Salomone a Gerusalemme? 


vicenda dei 
i, avvolta da sempre 


), si dipanò e si 
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concluse, nel modo che g 


cppassionati Conosconc 


Partendo dall'iconografia d 


D 


San Giovanni Battista, che fu 
per la Chiesa il precursc 


Cristo, ma probabilmente 
rivale del Salvatore e il profe- 
ta dell'altra chiesa, Pickett e 
Prince tentano di ricostruire 
la matassa. di quella che 
Viene definita la Chiesa di 
Giovanni. Che non sarebbe 


Mai morta e che opererebbe 


In segreto in parallelo con la 
Chiesa Ufficiale. Una Chiesa 


di cui sarebbero stati porta- 


tori Templari ed un Priorato 
di Sion, che affiora e scom 
pare nelle pieghe della sto- 
ria. tutto risalirebbe al culto 
degli Egizi, in Un sovrapporsi 
di riti, che rimandano ad 
Iside 0. ad Osiride, all'imma- 
gine e alla presenza della 
Maddalena, confluita nella 


devozione per la Madonna 


nera. Ed ecco che dal qua- 
dro di Leonardo, Un iniziato, 
la vicendaisi dipana attraver- 
so quella Francia della 
LINguadoca, patria di tutte le 
eresie: Dove tanti misteri 
Graal compreso, approdano 
mUun:INtrico di cui restano 
occulti segnali in codice che 
e Nuove investigazioni tenta- 


70: di dipanare evidente 


per gli scrittori che il potere 


ecclesiastico codificato ha 


ato, lungo i secoli, una 
lenta progressiva opera di 
depistagggio, conformando 
alla sua tradizione modelli 
che venivano da un altro 
retroterra culturale. Il gioco 
finora è riuscito. Ma il 
Millennio che si affaccia 
potrebbe svelare nuovi ver- 
santi di indagine. Anche se 
alcune informazioni del libro 
sembrano gratuite e le con- 
clusioni affrettate. Per un 
mistero che, comunque, è 
senz'altro da rivelare, 
Ruggero Marino 


ALIENI [GE] 


Posta elettronica: 


notiziario.ufo@flashnet.it 


PROIBITA DELLA 
RAZZA UMANA 


Sono un appassionato di ufolo- 
gia, nonché di archeoastrono- 
mia, particolarmente interessa- 
to al problema del contatto fra 
umanità ed eventuali contatti 
extraterrestri... Ho 40 anni, 
esercito la professione di medi- 
co ospedaliero nella città di 
Napoli e mi diletto come 
hobby nella stesura di racconti 
di fantascienza, mai pubblicati 
fino ad ora, ma amichevolmen- 
te diffusi fra conoscenti e colle- 
ghi, devo dire con notevole 
successo. Purtroppo la man- 
canza assoluta di conoscenze 
ed agganci non mi ha permes- 
so di ottenere l'attenzione delle 
case editriài. 

Ho incominciato ad interessar- 
mi di ufologia in età scolare, 
partendo dalla lettura di riviste 
ormai superate, e mi sono con- 
vinto gradualmente che esisto- 
no sicuramente numerose 
forme di vita extraterrestre intel 
ligente che ci osservano con 
fini tuttora ignoti. La lettura d 
libri scritti da Peter Kolosimo mi 
awvicinò poi alla lettura della 
cosiddetta fanta-archeologia ed 
alla teoria secondo cui la Terra 
fu meta di esplorazioni aliene 
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nei millenni passati, dalle quali 
sarebbero derivate conoscenze 
scientifiche di popoli antichissi 
mi, apparentemente inconcilia- 
bili con un livello evolutivo 
degli stessi. 

Ho letto numerosi suoi libri, 
apprezzando la ricchezza di 
particolari e la profonda onestà 
con cui venivano illustrati i vari 
aspetti del fenomeno UFO. Ho 
anche cercato di entrare in 
contatto con il CUN che però 
nella mia città risulta inreperibi- 
le. In quest'ultimo anno ho 
avuto modo di leggere altri 
saggi, fra cui uno sulla civiltà 
mitica di Atlantide ed altri testi 
(il segreto di Sirio, il mistero di 
Orione, le profezie dei Maya, 
da Atlantide alla Sfinge, 

Custodi della Genesi, Impronte 
degli Dei). Tutti questi saggi mi 
hanno ricollegato al vecchio 
libro di Kolosimo dal titolo 
“Non è Terrestre", pubblicato 
negli anni ‘70 e da me letto 
all'epoca con grande entusia- 
smo. Alla fine sono arrivato a 
pensare che sia molto probabi- 
le l'esistenza di una civiltà 
umana notevolmente progre- 
dita che abbia abitato la Terra 
fra il 13000 e il 9000 successi 
vamente scomparsa a seguito 
di eventi geologici cataclismati- 
ci. E' ipotizzabile che i discen- 
denti di tale civiltà siano appar- 
si agli antichi Egizi, ai Sumeri, 
agli Incas ed ai Maya come 
àimvirita e creùo Sla antre po- 
tizzabile questi stessi individui 
conoscessero già allora il volo 
spaziale. Ora, considerando le 
mumerosissime manifestazioni 
di UFO degli ultimi decenni, 
mi chiedo se non possa trat- 
tarsi di velivoli pilotati dai 
discendenti di quella stessa 
antica razza, forse non più 
residente sulla Terra, sicura- 
mente più progredita rispetto 
ai millenni pre-cristiani e forse 
alleata, gemellata, se non fusa 
con altre specie umanoidi di 
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origine extraterrestre. 

Mi chiedo anche se lo scopo di 
tante manifestazioni non sia in 
ultima analisi quello di pilotare 
un nostro ritorno alla consape- 
volezza delle origini del genere 
umano e quindi un ricongiun- 
gimento con quelli che dovette- 
ro essere i costumi di questa 
ipotetica e fiorentissima civiltà. 
Credo sia indispensabile ricerca 
re quanto vi sia di di vero in 
tutto l'insieme di teorie che stan- 
no originando un nuovo tipo di 
cultura e sono convinto che 
una verifica, oltre che da esplo- 
razioni archeologiche che 
comunque porterebbero alla 
scoperta di materiale difficilmen- 
te interpretabile, debba dipen- 
dere anche dall'instaurazione di 
un contatto con le creature che 
governano gli UFO, le quali 
sono sicuramente meglio infor- 
mate di noi sulla nostra storia. 
Probabilmente l'uomo del terzo 
millennio si troverà ad confron- 
tarsi con altre forme di vita e per 
far ciò è necessario che egli arri 
vi a questo appuntamento con- 
scio della propria essenza. Il 
CUN, così come gli altri centri di 
ricerca di intelligenze 
extraterrestri situati in altre 
Nazioni, mi appare l'organo 
sicuramente più competente in 
materia. Personalmente non 
ho avuto alcuna esperienza di 
avvistamenti UFO. Mi limito ad 
esporre le mie idee, mimetiz- 
Zanni mramoniL ùrpuraTar 
tasia che però sono ispirati a 
profonde convinzioni a tuttog- 
gi indimostrabili. 

Giuseppe Colamine - Napoli 


La possibilità di un prossimo 
contatto con le intelligenze 
che ancora si celano dietro il 
fenomeno UFO, è oggi con- 
divisa da gran parte della 
comunità ufologica interna- 
zionale. Questa sensazione, 
che potrebbe comunque 
rivelarsi errata, nasconde 
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però delle insidie. Infatti la 
probabilità di un contatto 
non deve essere vissuta con 
la trepidazione di un'attesa 
millenaristica, bensì appron- 
tando un sistema di infor- 
mazione che renda la gente 
più consapevole circa la 
realtà del fenomeno UFO e 
del suo possibile palesarsi 
alle masse. Il tutto senza 
dare adito a non credibili 
contattisti di cui il panorama 
ufologico mondiale è ricco. 
Questo potrebbe aprire cer- 
tamente nuove prospettive 
e come dice Lei, rivelare 
anche nuovi orizzonti storici 
strettamente legati ad 
Atlantide sinora negatici. 
Abbiamo già trattato la pos- 
sibilità che su Atlantide si 
conoscesse il volo spaziale 
(Notiziario UFO 17) per cui 
le sue idee potrebbero esse- 
re corrette, anche in merito 
alla possibiltà che il genere 
umano possa essere il pro- 
dotto di una genesi pilotata 
dall'esterno. Zecharia Sitchin 
è il più autorevole sostenito- 
re di questa tesi, attualmen- 
te di grande richiamo per gli 
studiosi di paleoastronauti- 
ca. Ne riparleremo. 


| SENZA REPLICA 


Nell'ultima puntata di Viaggio 
TRICUSTTUTÙ FRETTA, dre 
parlato di vita extraterrestre e 
UFO, ma hanno escluso un 
valido contraddittorio. 
Personalmente avrei gradito 
moltissimo la presenza di 
Roberto Pinotti. Ho simpatia 
per la prof.ssa Hack, i signori 
Angela ed altri del giro, tra que- 
sti l'ing.Vacca. Spero che i rap- 
porti con P Angela e il CICAP 
siano buoni, scrissi al CICAP 
intorno ad alcune questioni di 
sicuro interesse per gli appassio- 
nati di ufologia e fenomeni biz- 


zarri. Ho proposto una nuova 
teoria scientifica alle autorità 
USA comunicandola anche ad 
alcuni scienziati italiani. In segui- 
to negli USA è stata realizzata 
secondo quella teoria un'anten- 
na ed esperimenti pratici di 
comunicazione. Con questi 
metodi è anche possibile ricer- 
care forme di vita evolute in 
modo molto più efficace della 
tradizionale radio-astronomia. 
Ritengo che siano in corso siste- 
matiche ricerche ed indagini, 
spero nella benevolenza degli 
USA nel rilasciare risultati e nel 
consentire l'accesso ai nuovi 
metodi. Sono certo dell'esistenza 
di extraterrestri, per l'altissimo 
numero di possibilità nell'Universo. 
Con molta probabilità almeno 
una civiltà tecnologicamente 
avanzata è entro una distanza 
di un centinaio di anni luce dal 
sistema solare. Ritengo che non 
sia auspicabile un contatto diret- 
to con gli extraterrestri, perché 
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la differenza culturale ed evoluti- 
va renderà impossibile una 
comunicazione efficace e pacifi- 
ca, mentre le enormi distanze 
possono essere una barriera 
invalicabile per eventuali scon- 
tri. Il metodo consente di esplo- 
rare la possibilità di vita intelli- 
gente nell'Universo; nel caso si 
decidesse di indagare, allora è 
opportuno ricordare che ogni 
interferenza esterna determina 
ripercussioni che possono esse- 
re analizzate.Quindi chiedendo 
si può essere rilevati da sistemi 
analoghi ai nostri. Questa circo- 
stanza non è da ritenersi positi- 
va, perché potremmo trovarci 
in svantaggio tecnologico e 
subire aggressioni. Le aggressio- 
ni possono anche essere di tipo 
diverso da quelle che noi consi- 
deriamo abitualmente nelle 
analisi, perché la nostra espe- 
rienza inevitabilmente ipotizza 
alieni umanizzati nei comporta 
menti e nella biologia. Non è 


necessario che gli alieni venga- 
no sulla Terra, per invaderci, 
distruggerci o pacificarci. 
Un'aggressione possibile 
potrebbe anche essere in proie- 
zioni di forme di energia scono- 
sciute con conseguente altera- 
zione del nostro ecosistema, 
determinando la fine dell'uma- 
nità senza alcuna possibilità di 
efficace reazione. Per indagare 
su forme di vita extraterrestre 
sarà indispensabile imparare 
bene il metodo, rendendo il 
segnale sonda difficile da rileva- 
re. Il metodo è molto divertente 
e consente analisi di vario tipo. 
Ho un referente all'Università di 
Padova (nome citato) sulla 
nuova teoria e probabilmente 
informato sugli esperimenti. 
Sicuramente esistono extraterre- 
stri e astronavi, perché tra cento 
anni anche l'umanità lascerà il 
sistema solare con astronavi. 
Quindi la possibilità di incontri 
ravvicinati esiste, anche se 


molto piccola. Importante è l'o- 
nestà scientifica, consentendo 
che la gente testimoni. Forse 
uno di quei casi potrebbe esse- 
re vero e quindi tutta la nostra 
storia cambierebbe. 

Massimo Maltoni - Forlì 


Il progetto SETI ha dimo- 
strato apertamente la sua 
fallacità, non apportando 
alcun avanzamento alla 
ricerca di vita extraterrestre 
nel Cosmo, né attuando un 
qualche efficace sistema di 
eventuale comunicazione. 
Abbiamo più volte espresso 
le nostre riserve sulle reali 
finalità dei progetti SETI, 
HRMS e tutti gli altri pro- 
grammi di analoga origine 
e siamo d'accordo con la 
dichiarazione di Stanton 
Friedman quando afferma 
che si tratta esclusivamente 
di "segnali di fumo" verso lo 
spazio esterno. Bisogna, al 
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presso il Centro Congressi LA PERLA IONICA 
Coordinamento di Daniela Amadesi e Dede Riva 
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in base al successo delle precedenti edizioni, sembra soddisfare le esigenze di tutti e ormai ‘fa tendenza”. 
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D. Riva: Preghiera come Terapia - E. Toniolo: Riflessologia del Piede. 
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Vorrei sapere cosa ne pensate. 
Carmelo Evoli - Reggio Calabria 


Le tue considerazioni 
sono in linea con quanto 
affermato da Philip Corso, 
unico - sinora - testimone 
attendibile in merito alla 
struttura biologica di 
Entità Extraterrestri, 
costruite da Altri. 

Ti rimandiamo all'articolo 
di Corso pubblicato pro- 
prio in questo numero. 
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Si parla (o si ipotizza) che le 
conseguenze di un contatto 
con civiltà aliene sarebbero 
catastrofiche. lo credo che una 
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Nel caso di un contatto, la 
situazione sarebbe non più a 
scala ridotta (microsociale) ma 
a scala di massa. Una massa è 
difficilmente controllabile, defi- 
nibile in termini di sociologia 
della comunicazione. Se essa 
(la comunicazione!) implica un 
emettore, un canale, ed un. 
recettore, allora si presuppone 
che il recettore sia identificabile 
e identificato (come spedire il 
messaggio altrimenti?), mentre 
invece una massa? Gruppo di 
persone, audience formata da 
diversi strati sociali, con aspetta- 
tive diverse e quindi con reazio- 
ni ad eventuali messaggi 
mediatici diverse. Per questo si 


porrebbero problemi di controk- 


lo d'ordine sociale di fronte a 
stimoli come quelli derivati dal 
confronto con un gruppo 
sociale nuovo e diverso. In più 
nella società odierna troviamo 


| troviamo soggetti che lucrano 
e ffodano (maghil), altri con 


| evoluto? Immagino che un 
alleno possegga diverse. 

— gestualità (semiologia) e una 
| diversa lingua {linguistica]. Il 
— che richiede lavoro intellettuale 
da ambo le parti per capirsi. 
Ma forse la civiltà più evoluta 
potrebbe capire l'altra più in 
fretta, perlomeno la lingua. n 
fin dei conti è escantropologia 
e esolinguistica! 
Infine: perché una civiltà aliena 
dovrebbe essere migliore di 
noi? Se essa ha risolto enigmi 
scientifici ancora in ballo sulla 

| Terra, è già qualcosa. In più, se 
è stata in grado di progredire — 
nell'organizzazione sociale 
etica e morale al punto di otte- 
nere benefici effetti, credo che 
tale civiltà sia migliore di noi. 
Non serve molto dire di poter 
disporre di scienza se poi ci 
sono individui che ne fanno 
cattivo uso (a scopi di ritorsio- 
ne, ricatto, crudeltà). 
Michele Bugliaro - E.mail 


La critica al nostro livello 
di civiltà è giusta. Le spe- 
ranze, riposte nel contatto 
con alieni almeno “neutra- 


| li”, altrettanto auspicabili. 
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